
/ 









Prlnted In Italy - Sagep S.p.A. Genova 





COMUNE DI GENOVA 

SERVIZIO BIBLIOTECHE 

Anno XXII - NN. 1-2 

Gennaio-Agosto 1982 


la berio 

bollettino d'informazioni bibliografiche 

DIREZIONE E REDAZIONE: 

Piazza De Ferrari, 5 - Telefono 587.924 

ROSSELLA PIATTI 
Direttore responsabile 

Aut. Trib. di Genova n. 9604 del 18 - X - 1968 
ISSN: 0409-1132 

COMITATO DI REDAZIONE: 

Luigi Marchini 
Giuseppina Ferrante 


SOMMARIO 

Anna De Floriani - Le miniature dei corali quattrocenteschi 


di N.S. della Consolazione a Genova pag. 5 

Jean Aicardi - Genovesità di Paganini » 87 

Piccola rassegna bibliografica ligure » 92 

Le civiche nella cronaca » 95 


3 



Le miniature dei corali quattrocenteschi 
di N.S. della Consolazione a Genova 

a cura di Anna De Floriani 


In continuazione dell'articolo apparso sul bol- 
lettino «La Berio» 1975 (XV) n. 1, si pubblica 
il presente studio quale nuovo apporto alla 
storia della miniatura a Genova e in Liguria 


Scopo di questo studio è rendere noti i risultati del lavoro di un 
gruppo di giovani appartenenti alla Cooperativa Operatori Beni Am- 
bientali e Culturali (C.O.B.A.C.) che hanno schedato 1 , sotto la mia 
guida, i corali miniati di N.S. della Consolazione a Genova, nell’am- 
bito di un più vasto programma di catalogazione dei beni mobili 
d’interesse storico-artistico, promosso sin dal novembre 1978 dalla 
Regione Liguria, seguito e coordinato dall’Istituto di Storia dell’arte 
dell’Università di Genova e dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici 
della Liguria. 

La scelta dei corali di N.S. della Consolazione quale «palestra» 
per avviare al lavoro di catalogazione di manoscritti miniati è stata 
determinata fondamentalmente da due motivi: in primo luogo dal 
fatto che i codici fossero inediti 2 e che quindi (pur se non sempre le 


1) Gli schedatori, tutti laureati in storia dell’arte, fanno parte ciascuno di uno dei 
gruppi di lavoro in cui si è articolata l’attività della C.O.B.A.C.: per il gruppo di Ge- 
nova centro ha partecipato Maria Rosa Candia; per quello di Genova Levante Fran- 
cesca Bulgarelli; per quello di Imperia Antonio Zencovich; per quello di Savona 
Madga Tassinari; per quello della Spezia Maria Pia Spagiari. Il lavoro è stato diviso 
affidando a ciascuno schedatore l’analisi di un corale o — in alcuni casi particolari 
— di due codici; i risultati dell’esame dettagliato dei manoscritti sono stati riportati 
sulle schede mod. OA approntate dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Docu- 
mentazione, rispetto alle quali le descrizioni qui pubblicate costituiscono una versio- 
ne più snella, ma dotata di tutte le indicazioni necessarie a una schedatura scientifica 
corretta dei codici. Anche la completa documentazione fotografica dei corali, infi- 
ne, è stata eseguita da membri della C.O.B.A.C., Gian Luca Spirito, e (per quello di 
Ventimiglia) Brunello Pagliari. 

2) Dei corali si fa infatti una rapida menzione solo in un inventario manoscritto re- 
datto da L.O. Cervetto (cfr. nota 5), ma essi non sono mai stati oggetto di uno 
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miniature sono risultate di altissima qualità artistica) lo studio dei 
manoscritti avrebbe presentato un certo interesse soprattutto in 
quanto si presumeva che esso avrebbe allargato — come di fatto è 
avvenuto — le nostre conoscenze sulla miniatura ligure e genovese in 
particolare, ancor troppo lacunose e frammentarie anche per la ca- 
renza di una schedatura organica e a tappeto, da svolgersi anzitutto 
sul materiale che ancora si conserva nella nostra regione. Si è poi te- 
nuto conto del fatto che i manoscritti costituiscono al tempo stesso 
una serie cronologicamente e liturgicamente omogenea ma anche 
piuttosto diversificata dal punto di vista stilistico, tale cioè da per- 
mettere che il primo approccio ad una schedatura di carattere specia- 
listico non si esercitasse su un fondo cronologicamente e figurativa- 
mente discontinuo e variato che avrebbe implicato una preventiva 
preparazione specifica troppo ampia e approfondita rispetto ai ri- 
stretti tempi di realizzazione della schedatura, e tale da consentire 
però un affinamento degli strumenti di analisi stilistica e tipologica 
dal quale è stato possibile giungere ad una classificazione delle mi- 
niature all’interno del più ampio panorama della produzione genove- 
se del secondo ’400, e riconoscendo altresì la presenza di diverse mani 
operanti — con ogni probabilità — nell’ambito di una stessa bottega. 

Si è avuta inoltre occasione di esaminare un codice conservato 
presso la Cattedrale di Ventimiglia, ma proveniente dal convento de- 
gli Agostiniani della stessa città; questo, già noto alla critica 3 , è 


studio specifico. Colgo l’occasione per ringraziare cordialmente Giovanna Rotondi 

Terminiello, Soprintendente Reggente per i Beni Artistici e Storici della Liguria, che 
mi ha gentilmente segnalato l’esistenza stessa dei codici, nonché P. Augusto Cavalie- 
ri, P. Armando della Pozza, e P. Domenico Bonassi, parroco di N.S. della Consola- 
zione, che hanno facilitato con cortese disponibilità il lavoro di schedatura, la ricer- 
ca d’archivio in loco e quella bibliografica, ed infine il rev. Ernesto Franco, parroco 
della Cattedrale di Ventimiglia, per la collaborazione prestata. 

3) Cfr. L.T. Belgrano, Della vita privata dei genovesi , Genova, Lib. Lanterna, 
1875 * 2 (ed. anastatica cons., Genova s.d.), p. 138, n. 2. Il convento degli Eremitani 
di Ventimiglia fu fondato nel 1487; v. M.T. Disdier, ad vocem «Augustin (I er Or- 
dre dit de Saint-). (Ermites)», in Dictionnaire d’histoire et de géographie ecclesiasti- 
ques, Parigi, Lib. Letouzey et Ané, 1912 segg., voi. V (1931), coll. 509-510. Su fra 
Damiano cfr. anche G. Sabazio, Artisti agostiniani d'Italia , Genova 1938, p. 22 
(ringrazio Grazia Vailati Schoenburg Waldenburg, che mi ha segnalato l’opera, 
quando questo studio era già in via di pubblicazione). 
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stato scritto nel 1503 dal medesimo amanuense (fra Damiano da 
Genova: cfr. schede nn. 4 e 7) che 21 anni prima aveva eseguito il 
corale X nel convento della Consolazione. Il raffronto tra i due codi- 
ci si è dimostrato utile nell’analisi delle iniziali filigranate delle quali 
(come pure degli altri motivi «decorativi» dei corali) si è tentata una 
sommaria classificazione morfologica. 

Desidero premettere alla schedatura elei singoli codici, redatta 
dagli studiosi C.O. B.A.C. (cfr. nota 1), alcune considerazioni di ca- 
rattere generale che difficilmente avrebbero potuto trovare spazio 
nelle voci particolari relative ad ogni corale, e riassumere brevemente 
i risultati più significativi emersi soprattutto dall’analisi stilistica, ri- 
mandando per più puntuali confronti e riferimenti interni alle singo- 
le schede. 

Va detto anzitutto che lo studio si è avvalso, come ipotesi di la- 
voro, della considerazione che Poriginaria provenienza dei codici 
fosse l’antica chiesa di N.S. della Consolazione annessa al convento 
dei PP. Agostiniani riformati, fondato in località Artoria, presso il 
Bisagno, nel 1473 e che i corali abbiano seguito gli spostamenti di se- 
de e le diverse vicende subite dalla congregazione, dal trasferimento 
nel quartiere di San Vincenzo (1682-83), alla costruzione della nuo- 
va chiesa (1689-1708 circa), alla soppressione del 1810, al rientro 
degli Eremitani tre anni più tardi 4 . Tale ipotesi trova una conferma 
indiretta nell’inventario manoscritto redatto nel gennaio 1920 da 
L.A. Cervetto, nel quale sono citati 5 «sei antifonari corali di grande 
formato scritti su pergamena con copertina rilegata in cuoio , prege- 
voli per le bellissime lettere capitali miniate a colori su fondo d'oro 
del secolo XV. Questi antifonarii assai preziosi per la bibliografia li- 
gustica provengono dall'antica Consolazione ed è una fortuna siano 


4) Cfr. F. Alizeri, Guida artistica per la città di Genova, Genova, Grondona, 
1846/47, voi. II, parte II (1847), pp. 848-860; A. Cappellini, La Chiesa di 
N.S. della Consolazione , in «Genova. Rivista municipale», XIII, gennaio 1933, 
pp. 7-20; F. BOGGERO, Chiesa di Nostra Signora della Consolazione, Genova, 
Sagep, 1977 («Guide di Genova», n. 52). 

5) L.A. Cervetto, Cenni storici ed inventario della Chiesa di N.S. della Consola- 
zione, manoscritto conservato presso l’Archivio della chiesa stessa, p. 50. 
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pervenuti sino ai tempi nostri »; Tuttavia una postilla redatta 
nell’aprile del 1920 dal parroco don Bertolozzi afferma che gli «Anti- 
fonarii appartenevano ‘aliunde’ e non alla Chiesa della Consolazione 
di Genova , come si può dedurre anche dal fatto che i medesimi non 
figurano nell’inventario eseguito dalla Fabbriceria nel 1818» 6 (o 
1848: la data è di incerta lettura). L’impossibilità di rintracciare nel- 
l’Archivio della chiesa l’inventario citato da don Bertolozzi non ha 
permesso di verificarne l’asserzione; tuttavia altri fattori consentono 
di ritenere che l’affermazione del Cervetto abbia un largo margine di 
verosimiglianza: in particolare, Yexplicit del corale X, nel quale si 
legge che l’antifonario fu scritto da fra Damiano presso la chiesa di S. 
Maria della Consolazione nel 1482 (cfr. scheda n. 4). Mancando 
nella scritta l’indicazione che il corale sia stato eseguito per un’altra 
comunità (come avverrà neWexplicit del codice ventimigliese: cfr. 
scheda n. 7), sembra ovvio ritenere che esso fosse destinato all’uso 
interno del convento e della chiesa di Artoria, eretta pochi anni 
addietro 7 : gli Agostiniani della Consolazione avranno sicuramente 
provveduto a fornire dei corali necessari alle esigenze di culto la pro- 
pria comunità, prima di quelle di altri centri. 

Va detto poi che i sei corali in esame costituiscono, dal punto di 
vista liturgico, un insieme omogeneo, anche se incompleto 8 , in cui 


6) Ibidem , in un foglio non numerato aggiunto alla fine del manoscritto. Va inoltre 
segnalato che dal convento di S. Agostino di Loano sarebbero stati trasferiti, in epo- 
ca imprecisata, alcuni corali (com. or. rilasciata dai PP. Agostiniani alla dott.ssa 
Magda Tassinari). Di tale passaggio però non sussiste traccia nei documenti d’archi- 
vio, e la loro identificazione con manoscritti ora nella chiesa genovese risulta presso- 
ché impossibile: si può però ipotizzare che siano da ricercarsi fra quelli (uno con- 
traddistinto da un cartellino «B», l’altro senza ségnatura: v. nota 8), posteriori ai co- 
rali qui esaminati, che non furono citati ne\Y Inventario del Cervetto e che quindi po- 
trebbero essere pervenuti dalla comunità di Loano a Genova in un momento succes- 
sivo al 1920. 

7) Per esempio, un atto di procura del 1476, marzo 16 (A.S.G., notaio Andrea de 
Cairo, se. 72, filza 31, N. 131) venne stilato «in capella lignea monasterii beate Ma- 
rie de consolatione quod construitur de presenti». Colgo l’occasione per ringraziare 
il Sig. Tullio Rattini, dell’Archivio di Stato di Genova, per l’aiuto prestatomi nella 
lettura di questo e di altri documenti. 

8) La serie dei Graduali de Tempore , festivi e feriali, copre tutto l’anno liturgico at- 
traverso il Graduale dell’Avvento, che giunge fino al Sabato Santo (v. scheda 5) e 
quello della Resurrezione, che arriva fino alla Trasfigurazione (v. scheda 6), mentre 
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non si verificano sovrapposizioni, ripetizioni o bruschi «salti» 
nell’ordine delle varie festività (discordanze sempre possibili, invece, 
nel caso di un’unificazione di differenti serie di codici liturgici). Se si 
accetta quindi l’ipotesi che l’Antifonario X sia stato scritto (e minia- 


li Proprium Sanctorum è tutto contenuto nel Graduale E (cfr. scheda 3) e il Commu- 
ne Sanctorum è inserito interamente nel Graduale C (v. scheda 2). La serie degli An- 
tifonari è completa per quanto riguarda il Proprium e il Commune Sanctorum , am- 
bedue contenuti nel corale A (v. scheda 1), mentre il Proprium de Tempore (feriale e 
festivo) contenuto nell’Antifonario X (v. scheda 4), pur riferendosi a tutto l’anno li- 
turgico, dall’Avvento alla XXIV domenica dopo Pentecoste, è solo diurno. Manca- 
no pertanto almeno un Antifonario notturno che copra lo stesso arco di tempo, ed 
un Salterio; nessuno dei dodici mancanti è però riconoscibile in alcuni dei due ma- 
noscritti evidentemente estranei alla serie in esame, o perché provenienti da un’altra 
comunità (v. nota 6) o perché sostituirono i più antichi corali, troppo deteriorati o 
ormai obsoleti dal punto di vista liturgico. 

Di questi due codici si dà una breve descrizione: a) Corale senza segnatura, ms. 
membr., mm 575 x 400 (frontespizio mm 546 x 405), cc. 117, sec. XVI (fine). Le- 
gatura molto rovinata in cuoio marrone su assi, in parte mancanti; solo una borchia 
metallica è superstite. A c. 1, nel bordo inferiore, è la scritta: «Rescripsit/ F. 
Franciscus/ Baus/ Hispanus». Il corale è tanto un antifonario notturno quanto un 
graduale che raccoglie, in una successione piuttosto confusa, parti cantate relative 
alle messe e all’ufficio de Tempore (Natività, Epifania, Pentecoste, Assunzione, 
Trasfigurazione, Resurrezione) e de Sanctis (S. Agostino, S. Francesco, SS. Angeli 
Custodi, S. Giuseppe, S. Tommaso); le carte inoltre mostrano i segni di vari rima- 
neggiamenti (salti di numerazione, pagine cancellate, rifilature, carte inserite) ed un 
cattivo stato di conservazione generale (un paio di miniature risultano ritagliate, 
l’inchiostro è spesso sbiadito). La decorazione è formata da numerose iniziali filigra- 
nate, per lo più in inchiostro rosso, dovute ad almeno due mani, e da 45 iniziali de- 
corate, estremamente rozze dal punto di vista tecnico e povere da quello stilistico. 
Esse — campite con colori pastosi, spesso sbavati, ove predominano tre tonalità di 
rosso (uno piuttosto cupo, un altro chiaro, che si direbbe inchiostro, un altro viola- 
ceo) e un verde spento — ripetono stancamente motivi di lontana origine manieristi- 
ca (per esempio esseri mostruosi a due code terminanti in volute vegetali), con una 
netta prevalenza di elementi fitomorfi. 

b) Corale segnato «B»; ms. cart., mm 547 x 370 (frontespizio mm 520 x 350), cc. 
230 -l- II, secc. XVII. Legatura in cuoio marrone su assi, con borchie semisferiche, 
talora mancanti, in discrete condizioni di conservazione. E un antifonario diurno de 
Tempore dalla l a Domenica d’ Avvento alla XXIV dopo Pentecoste; segue il Pro- 
prium Sanctorum da gennaio a dicembre (ove si trovano parecchi Santi Agostiniani) 
e il Commune Sanctorum. Lo stato di conservazione del manoscritto è discreto; esso 
è decorato unicamente da semplici iniziali filigranate in rosso, dovute forse allo stes- 
so amanuense. Va infine segnalata la presenza, nella stessa biblioteca di N.S. della 
Consolazione, di alcuni corali a stampa: un Graduale Romanum de Tempore et 
Sanctis y per tutto l’anno (Venezia, Niccolò Pezzana, 1732); un Antiphonarium Ro- 
manum de Tempore et Sanctis , per tutto l’anno ( ibidem , 1737); un Psalterium Ro- 
manum ( ibidem , 1736); un Antiphonarium Romanum de Tempore et Sanctis (Ve- 
nezia, ex Typographia Balleoniana, 1732). 
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to) per la primitiva chiesa della Consolazione, appare logico estende- 
re la stessa ipotesi agli altri 5 codici che con quello costituiscono una 
serie omogenea. 

L’accenno al contenuto liturgico dei codici permette d’inserire a 
questo punto alcune sparse considerazioni iconografiche: anzitutto 
va sottolineata la presenza di raffigurazioni di vari Santi dell’Ordine 
Agostiniano, soprattutto nei fregi dei frontespizi dei corali C e X 
(figg. 11 e 18), in quello del Graduale dell’Avvento e nella grande 
iniziale di c. 91 del corale E (si vedano le schede relative) (figg. 20 e 
16); con una certa frequenza vengono pure rappresentati alcuni San- 
ti particolarmente venerati a Genova come San Lorenzo (Graduale 
dell’Avvento, c. 24v; corale A, c. 48v) (figg. 23 e 6) e San Giovanni 
Battista (corale A, c. 26; corale E, c. 46v.) (figg. 4 e 14). Numerose 
appaiono anche le immagini della Vergine o le scene della sua vita: 
nei medaglioni dei fregi dei frontespizi dei corali C e X e del Gradua- 
le dell’Avvento troviamo la Madonna entro un hortus conclusus 
(figg. 11, 18, 20), ed un particolare risalto — considerato il non alto 
numero di miniature — sembra dato ad alcune festività mariane qua- 
li V Assunzione (corale A, c. 52, e corale E, c. 66v) (figg. 7 e 15), 
P Annunciazione (corale A, c. 18v) (fig. 3), la Purificazione (corale E, 
c. 14) (fig. 13) e la Natività di Maria (corale A, c. 58) 9 (fig. 8). 

Tali circostanze indicano che la serie di manoscritti è stata pro- 
dotta per una comunità agostiniana genovese particolarmente devo- 
ta alla Vergine e costituiscono pertanto un ulteriore conferma, per 


9) Non mancano, naturalmente, raffigurazioni relative a festività cristologiche (Re- 
surrezione, Ascensione, Pentecoste, Trinità, Corpus Domini) o rappresentazioni di 
Santi (Andrea; Andrea e Giacomo; Pietro e Andrea) e di profeti (Isaia -?-; Davide) 
poste sui frontespizi dei corali ad illustrare rispettivamente l’inizio delle antifone del 
Proprium de Sanctis, del Commune Sanctorum, del Graduale del Proprium de Sanc- 
tis, dell’antifonario e del graduale de Tempore. Tutte queste raffigurazioni rientra- 
no pienamente nelle più diffuse tradizioni iconografiche; l’unica eccezione è in parte 
costituita dalla presenza (a c. 22v del Graduale dell’Avvento) di San Giovanni Evan- 
gelista, che può peraltro comprendersi considerato il culto tributato anche a questo 
Santo (sia pure non con l’intensità devoluta per esempio a San Giovanni Battista o a 
San Lorenzo) nell’ambiente ligure. 
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quanto indiretta, dell’originaria destinazione dei corali alla chiesa 
degli Eremitani di N.S. della Consolazione ad Artoria. 

Un’ultima osservazione a proposito di una festività mariana: la 
Nascita della Vergine (corale A, c. 58) (fig. 8) viene raffigurata come 
si trattasse di un'Adorazione del Bambino: la scena si svolge in una 
capanna, Maria è inginocchiata presso il piccolo Gesù, steso sulla 
paglia presso cui s’intravvedono il bue e l’asino. È certo possibile im- 
putare tale «scambio» di rappresentazioni — tra la Natività della 
Vergine e quella di Cristo — all’ignoranza del miniatore, che può 
aver travisato l’indicazione fornitagli (come d’uso) dall’amanuense o 
dal rubricator, o che, nel caso non avesse conoscenza di un modello 
«illustre» (una Nascita di Maria o magari del Battista in un’opera no- 
ta ed accessibile di pittura o di scultura, oppure apparsa in altri codi- 
ci miniati), abbia ritenuto applicabile anche alla Nascita della Vergi- 
ne lo schema compositivo di quella di Cristo, certo più diffusa. Tut- 
to ciò potrebbe non essere di grande peso, ma il fatto che il medesi- 
mo «scambio» si ritrovi in un altro manoscritto genovese, cioè nel 
codice N. 1618 dell’Archivio Capitolare di S. Maria delle Vigne 10 
— ove la cifra stilistica risulta assai differente da quella presente nel 
corale A della Consolazione e pertanto non è ipotizzabile un’abitudi- 
ne iconografica del medesimo miniatore — assume un valore un po’ 
più significativo di una semplice coincidenza. Il problema andrebbe 
certo approfondito, e la ricerca potrebbe forse conseguire risultati di 
rilievo o sul piano iconografico (la Nascita di Maria come prefigura- 
zione di quella di Cristo?) o su quello della committenza (e di una 
sua eventuale «indulgenza» o «indifferenza» nei confronti di un erro- 
re interpretativo del testo sacro?) o su quello della divisione del lavo- 
ro (affidato magari in buona parte a laici, poco addentro nelle sacre 
iconografie e scarsamente controllati?); ma non ritenendo questa 
l’occasione più adatta per tale approfondimento, penso sia sufficien- 
te aver indicato la questione a chi desideri studiarla in dettaglio. 


10) Cfr. A. De Floriani, I corali miniati di Santa Maria delle Vigne a Genova , in 
AA.VV., Studi di storia delle arti, Genova, Istituto di Storia dell’arte, 1977, p. 87, 
n. 3, e fig. 39. 
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Piuttosto complesso risulta il problema della scalatura cronolo- 
gica dei sei corali, che non può andar disgiunto dall’analisi stilistica 
delle miniature: questa però offre una serie molto numerosa e talora 
discontinua di indicazioni — sia pure talora agganciabili ad elementi 
già noti della produzione miniatoria genovese, che possono quindi 
far da supporto ad alcune ipotesi — che portano in alcuni casi ad ac- 
cettabili distinzioni di mano e a stabilire l’influsso di differenti com- 
ponenti figurative, ma che non consentono di determinare con preci- 
sione una successione cronologica all’interno della serie dei corali. 

Iniziando l’esame dalla parte figurata dell’unico codice databile 
con sicurezza, l’Antifonario X che n zWexplicit reca — come s’è detto 
— la data 15 gennaio 1482 (che, quantunque riferita probabilmente 
alla conclusione del solo lavoro di scrittura del codice, è possibile 
considerare anche termine post quem per l’esecuzione delle miniatu- 
re, che verosimilmente non dovette protrarsi molto oltre tale data), 
si osserva che esso si presenta assai simile ad alcuni codici conservati 
a S. Maria di Castello, nell’Archivio Capitolare di Albenga, e soprat- 
tutto nell’Archivio Capitolare di S. Maria delle Vigne, per i quali ho 
già avuto occasione di ipotizzare l’appartenenza a una scuola minia- 
toria, battezzata «di S. Maria di Castello» 11 . 

Notiamo — per limitarci ad alcuni esempi — come il Profeta 
nell’iniziale istoriata E(cce) di c. 1 dell’Antifonario X (fig. 18) s’avvi- 
cini, nell’impostazione entro il contorno della lettera, contro un pan- 
no steso a far da sfondo, nel modellato greve e pastoso, nella tipolo- 
gia del turbante o nella posa della mano sinistra che regge un volu- 
me, all’analoga figura che si trova entro l’iniziale L(etare) di c. 1 del 
Graduale N. 1619 delle Vigne, ove pure assai simile è l’andamento 
del fregio a girali fogliati, carnosi, intrecciati simmetricamente, che 
si aprono ad incorniciare tondi medaglioni. Molto vicino è anche il 
bordo interno del fregio di c. 1 del Salterio di S. Maria di Castello 
firmato da Ludovico da Taggia, ed una certa somiglianza si può pure 
riscontrare fra la Vergine di c. 39 del ricordato Salterio e quella inse- 
rita nel bordo inferiore del frontespizio dell’Antifonario X della Con- 


11) Cfr. De Floriani, op. cit., pp. 85-86 e note relative. 
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solazione 12 ; la decorazione «a pannocchie» che si diparte dall’iniziale 
istoriata di questo foglio, inoltre, richiama il medesimo motivo pre- 
sente in tutti i manoscritti del gruppo raccolto attorno al Salterio di 
S. Maria di Castello (quasi una cifra decorativa caratteristica di que- 
sta bottega); soprattutto, però, sono i caratteri stilistici e tipologici 
(colori sordi e pastosi, disegno talora greve ma sempre preciso, mo- 
dellato sodo, quasi untuoso, plasticità risentita anche se ammorbidi- 
ta dall’abbondante ricadere delle pieghe profonde, spesso ad anda- 
mento concentrico, ricchezza del repertorio decorativo) a fondare 
l’inserimento del corale X nella produzione miniatoria del centro 
provvisoriamente battezzato «scuola di S. Maria di Castello». 

Va detto peraltro che tale inserimento non può che provocare 
alcune riflessioni sull’attività di quella bottega, ed anche, forse, sulla 
legittimità di usare la definizione «di S. Maria di Castello», soprat- 
tutto per motivi cronologici. La data 1482 non può infatti che retro- 
datare l’inizio dell’attività di tale bottega almeno al penultimo decen- 
nio del ’400, mentre in precedenza appariva plausibile collocarne la 
fioritura tra l’ultimo decennio del secolo e i primi anni del ’500; in 
questa luce andrà anche riconsiderata la figura di Ludovico da Tag- 
gia, che finora sapevamo attivo come miniatore nel 1491 e nel 
1 501 1 3 e che — per la sua presenza nel convento genovese di Castello 
— poteva venir considerato l’iniziatore di questa corrente stilistica 
nella produzione miniatoria locale. Questa ipotesi andrà ripresa in 
considerazione, alla luce appunto della data 1482 apposta sull’Anti- 
fonario X della Consolazione: pur non escludendo l’apporto di Lu- 
dovico alla nascita e allo sviluppo di una bottega miniatoria con ca- 
ratteri stilistici ben definiti (sappiamo che il domenicano era a S. Ma- 
ria di Castello già nel 1476 14 ), sarà da indagare se egli non si sia inse- 


12) Si vedano, rispettivamente, AA.VV., Corali miniati di Santa Maria di Castello , 
catalogo della Mostra, Genova, Sagep, 1976, figg. 64 e 67. 

13) Ludovico da Taggia firmò un corale incompiuto, ora presso i PP. Domenicani di 
Taggia, datato 1491 e successivamente appose firma e la data 1501 al Salterio di 
S. Maria di Castello: cfr. De Floriani, op. cit., pp. 85-86. 

14) Cfr. P.R.A. Vigna, Domenicani illustri di Santa Maria di Castello , Genova, 
tip. Vernengo, 1886, p. 18. 
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rito in un centro miniatorio già avviato, piuttosto che esserne l’ini- 
ziatore. 

Anche l’appellativo «scuola di S. Maria di Castello», preceden- 
temente giustificato in quanto il Salterio attorno al quale s’era venu- 
to costituendo il gruppo di codici sopra ricordato era stato eseguito 
appositamente per quella comunità, dovrà venir usato con l’accor- 
tezza di considerarlo una definizione di comodo, che potrà acquista- 
re certezza storica solo se avremo conferma che l’attività miniàtoria 
presso il convento domenicano si svolgesse per un lungo arco di tem- 
po, dando vita a una produzione più abbondante di quanto finora 
non si conoscesse, in gran parte destinata a comunità non 
domenicane 15 , e ben diversificata rispetto, almeno, all’unico esem- 
pio superstite di corale miniato per S. Maria di Castello prima 
dell’ultimo ventennio del ’400, cioè l’Antifonario senza segnatura, 
databile al 1462 circa 16 . 

Dal punto di vista stilistico, l’Antifonario X costituisce un uni- 
cum nella serie stessa dei corali della Consolazione, pur se è dato ri- 
scontrare qualche rapporto tra il fregio del frontespizio e quello di c. 
1 del Graduale dell’Avvento (a sua volta avvicinabile in certa misura 
al bordo che orna la prima carta del corale N. 1617 delle Vigne): ma 
nel rimandare, per ciò che riguarda l’analisi e un tentativo di classifi- 
cazione delle tipologie decorative, alla parte conclusiva di questo 
saggio, ritengo più opportuno proseguire l’esame stilistico degli altri 
manoscritti. La decorazione miniata di questi può grosso modo divi- 
dersi in due filoni principali — sia pur con un certo grado di appros- 
simazione, e tenendo conto delle differenze di mano all’interno di 
ciascun gruppo, che verranno dettagliatamente indicate dagli esten- 
sori delle schede — il primo dei quali presenta una maggiore unifor- 
mità stilistica; il secondo, più discontinuo e diversificato al suo inter- 


15) È da ricordare che la provenienza del corale firmato da Ludovico da Taggia, ed 
ora conservato presso i Domenicani di quella città (v. nota 13), è ancora da accerta- 
re, in quanto la nota di appartenenza fa riferimento a una comunità «S. Marcii et 
Marcelliani» che non ho potuto finora identificare. La liturgia del manoscritto, tut- 
tavia, segue l’uso domenicano. 

16) Cfr. De Floriani, in AA.VV., op. cit. y scheda 31, pp. 88-94. 


14 


no, può però essere considerato unitariamente, per comodità d’espo- 
sizione, per meglio distinguerlo dal precedente. 

Il primo gruppo — nel quale s’inseriscono il corale A (figg. 1-9), 
il Graduale dell’Avvento (figg. 19-27) e il frontespizio del Graduale 
della Resurrezione (fig. 28) — è caratterizzato da una certa gracilità 
formale, riscontrabile nelle fisionomie scarsamente definite dei per- 
sonaggi, dai piccoli occhi tondi a capocchia di spillo, da una bidi- 
mensionalità delle forme ricoperte da panneggi percorsi talora da 
trame filiformi ma fitte, rilevati sulle creste da lumeggiature e rica- 
denti in falde abbondanti. La profondità spaziale è il più delle volte 
suggerita — come nel caso delle iniziali istoriate dei tre frontespizi — 
dal semplice (e talora un po’ meccanico) susseguirsi di piani indicati 
da profili di collinette, arbusti, rocce, esili alberelli, talvolta persino 
da elementari file di sassolini. 

Come s’è accennato, anche all’interno di questo gruppo è possi- 
bile distinguere una certa varietà di mano: per esempio, V Annuncia- 
zione di c. 18v e la Nascita di Maria di c. 58 (figg. 3 e 8) del mano- 
scritto A, nonché la Natività di c. 20v e l'Adorazione dei Magi di c. 
30v (figg. 22 e 27) del Graduale dell’Avvento paiono opera di alme- 
no un artista di personalità più debole, e forse di cultura più arretra- 
ta, rispetto a quelli cui si debbono le altre raffigurazioni della serie; 
d’altronde, una maggior robustezza plastica e un maggior vigore nel 
trattamento dei drappeggi sono riscontrabili, tra l’altro, nel Davide 
di c. 1 e nel San Giovanni Evangelista di c. 22v dello stesso Graduale 
dell’Avvento (figg. 20 e 24). Cionostante, i caratteri stilistici generali 
sopra indicati restano sufficientemente riconoscibili, anche se appare 
piuttosto difficile ricostruirne con precisione la matrice figurativa; le 
fisionomie labili, i paesaggi slontananti farebbero pensare ad un pre- 
valente influsso lombardo (già ben presente d’altronde nella miniatu- 
ra genovese della seconda metà del ’400 17 ), di cui peraltro solo in al- 
cuni casi è possibile recuperare una traccia abbastanza precisa 18 . Ta- 


17) Vedi nota precedente. 

18) Per esempio, le miniature di c. 18 e c. 58 del corale A e di c. 20v e c. 30v del 
Graduale dell’Avvento, raggruppate nel testo attorno a un artista dai modi più gra- 
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le traccia è puntualmente riconoscibile nell’apparato decorativo, sul 
quale però ci si soffermerà tra breve: basti qui osservare come le fo- 
glie accartocciate che s’avvolgono attorno all’iniziale che contiene la 
figurazione (nei frontespizi dei due Graduali) e soprattutto quelle — 
derivate probabilmente dalle precedenti — che giungono a riempire 
totalmente le tre iniziali decorate — la 5 di c. 11 nel corale A, la D di 
c. 17 e la £ di c. 26 del Graduale dell’Avvento (figg. 2, 21, 25) — 
siano in diretto rapporto con modelli lombardi: si confrontino, per 
esempio, le strutture ornamentali di alcune iniziali miniate della Fon- 
dazione Cini, riferite dalla Mariani Canova all’ultimo quarto del XV 
secolo 19 . 

Le tre iniziali decorate inoltre assumono, nell’economia dello 
studio qui svolto, una particolare importanza perché permettono di 
collegare i codici della Consolazione ad un altro manoscritto genove- 
se ancora inedito, il Salterio (N. 12) del Capitolo Metropolitano di 
San Lorenzo 20 : tanto nella S di c. 87v, nella D di c. 148, nella S di c. 
157 (fig. 26) di questo volume quanto nelle tre lettere decorate dei 
due corali della Consolazione troviamo la stessa coppia di foglie 
gonfie e carnose (per lo più una blu e una verde chiaro), dai bordi 
frastagliati e arrotondati, lumeggiata di giallo, che si comprime entro 
i contorni dell’iniziale con movimento sinuoso e pronta, si direbbe, 
ad erompere oltre i margini della lettera. Tale motivo decorativo — 
che a mia conoscenza è peculiare della ornamentazione miniata ge- 
novese — permette quindi di inserire anche i corali della Consolazio- 
ne entro una produzione locale assai composita ma ben individuabile 
per la presenza di alcuni stilemi comuni 21 . 


cili e delicati, possono essere avvicinate al alcune iniziali istoriate, databili alla se- 
conda metà del ’400 e assegnate all’ambito dell’ «illustrazione protorinascimentale 
lombarda» da G. Mariani Canova, Miniature dell’Italia Settentrionale nella Fon- 
dazione Giorgio Cini , Vicenza, Neri Pozza, 1978, Nn. 89e88(ep. 51); tuttavia nei 
mini genovesi si riscontra un maggior intento naturalistico di riproduzione della 
realtà ambientale. 

19) Mariani Canova, op. cit. y Nn. 96-98 e pp. 53-55. 

20) Il Salterio (membr., cc. 192, mm 613 x 396) non è datato, tuttavia, confrontato 
ad altri corali del medesimo complesso (nn. 6, 7, 8, 10), scritti tra il 1472 e il 1476, 
appare di qualità superiore e probabilmente di esecuzione posteriore, da collocarsi 
quindi non prima dell’ultimo ventennio del ’400. 
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Il secondo gruppo — comprendente la decorazione miniata del 
Graduale della Resurrezione (figg. 29-34), fatta eccezione per il 
frontespizio, e dei corali C (fig. 11) ed E (figg. 12-16) — è, come s’è 
detto, assai più composito del precedente, e consente una più ampia 
distinzione di mani; si è peraltro ritenuto opportuno costituirlo come 
gruppo dotato di una certa omogeneità stilistica poiché alcuni ele- 
menti permettono di contrapporlo con facilità al primo. In questi co- 
dici infatti appare più sicuro il disegno, più preciso il delinearsi delle 
fisionomie, più corposa la volumetria, anche se non mancano carat- 
teri (il panneggio filamentoso, il rapido ma monotono susseguirsi di 
piani sommariamente indicati, nelle scene all’aperto) che già aveva- 
no riscontrato nella serie di miniature sopra esaminata. Si confronti- 
no, per visualizzare la diversa concezione plastica che contraddistin- 
gue questo gruppo rispetto al precedente, V Assunta di c. 66v del co- 
rale E (fig. 15) con quella di c. 52 dell’Antifonario A (fig. 7): pur se 
l’impostazione iconografica è pressoché identica, la prima raffigura- 
zione risulta assai più corposa, il volto della Vergine, appesantito da 
un chiaroscuro pastoso, acquista però in stereometria; il mantello, 
per quanto meno ricco di pieghe, riveste il corpo con naturalezza e 
spessore (nonostante l’insistita profilatura del bordo), mentre i quat- 
tro angioletti «hanno bisogno», per così dire, di un supporto di nu- 
vole che sorregga la loro densa corporeità. 

Anche questo gruppo ben si collega tanto alla produzione mi- 
niatoria lombarda quanto a quella genovese coeva: basti a dimo- 
strarlo, per la prima affermazione, il raffronto tra la Presentazione al 
Tempio di c. 14 del corale E (fig. 13) con la medesima rappresenta- 
zione in una miniatura della Collezione Cini (N. 97) 22 : al di là del 
comune convergere di alcuni motivi desunti dall’iconografia tradi- 


21) Questo tipo di iniziale decorata appare Pultimo, esuberante sviluppo di motivi 
ornamentali maggiormente legati al dato naturale (per lo più fiori trilobi o quadrilo- 
bi) e si ritrova, in forma meno gonfia e articolata, in altri codici del medesimo com- 
plesso di S. Lorenzo (per esempio nella D di c. 33, nella E di c. 7, nella E di c. 62 del 
Graduale n. 7, e nella G di c. 20v del Graduale n. 10/10 bis, datati rispettivamente 
dalPamanuense 1476 e 1472). 

22) Cfr. Mariani Canova, op. cit. y N. 97, pp. 53-54. 
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zionale dell’episodio sacro, assai simili risultano tanto l’impostazione 
spaziale delle due scene (ove la curva centrale della S capolettera vie- 
ne «cancellata» ed assorbita del gesto della Vergine che porge il Bam- 
bino a Simeone) quanto una plasticità risentita, sottolineata da un 
chiaroscuro che marca le ombre delle pieghe, il disegno dei volti e 
delle mani; simile, infine, è anche l’intima atmosfera, raccolta e un 
po’ dimessa, che spira da entrambe le figurazioni 23 . 

Un’ambientazione non diversa presentano d’altronde alcune mi- 
niature del Salterio di Ludovico da Taggia, a S. Maria di Castello, 
particolarmente quelle che ritraggono scene d’interno (c. 66v, c. 
139v, c. 165v) 24 , alle quali rimandano pure alcuni particolari archi- 
tettonici come le travature che sottolineano la profondità del soffitto 
(nella Presentazione al Tempio di c. 14 del corale E) (fig. 13) o il 
semplice parato di mattoni della Trinità e del Corpus Domini di c. 
61 e di c. 64 del Graduale della Resurrezione (figg. 31 e 32), motivi 
che ritroviamo ad esempio nella Comunione di Santa Caterina di c. 
165v e nella Predica di San Vincenzo Peneri (?) di c. 139v del Salte- 
rio di Ludovico da Taggia. 

Allo stesso codice (e alla medesima scuola, intesa con tutti i li- 
miti sopra esposti) rimandano anche alcune fisionomie, quali i profi- 
li schiacciati, talora sfuggenti, sottolineati da una linea marcata che 
appena s’incurva in corrispondenza della linea del naso, che caratte- 
rizzano gli Apostoli di c. 46v e soprattutto di c. 33v del Graduale 
della Resurrezione (figg. 30 e 29): tali tipologie si ritrovano e nel Sal- 
terio di S. Maria di Castello (a c. 66v, nel San Domenico inginoc- 
chiato; a c. 39, nei volti dei frati presso la Vergine 25 ), nell’Antifona- 


23) Assai vicine alle due figurazioni presenti nei corali della Consolazione sono an- 
che le Assunzioni della Vergine di c. 1 e di c. 12v dell’Antifonario 1618 di S. Maria 
delle Vigne, che dal punto di vista iconografico differiscono dalle analoghe scene dei 
corali in esame solo per la presenza di 6 anziché di 4 angioletti. Per tali rappresenta- 
zioni — stilisticamente più prossime a quella del corale A, cioè ai modi del primo 
gruppo, pur non potendosi in alcun modo postulare un’identità di mano — avevo 
già indicato una probabile derivazione da modelli iconografici e stilistici prevalente- 
mente lombardi (De Floriani, op. cit., fig. 38 e pp. 80-81). 

24) Cfr. AA.VV., op. cit., tav. IX e figg. 65 e 68. 

25) Cfr. AA.VV., op. cit., figg. 65 e 67. 
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rio N. 1398 (a. c. 1, negli Apostoli che circondano Gesù), e nel Gra- 
duale N. 1617 delle Vigne (a. c. 49, in quelli che assistono a\Y Assun- 
zione della Vergine ), nonché nell’Antifonario B. 10 di Albenga (c. 
66, Ascensione di Cristo 16 ). Certo, in questi esempi, i rapporti tra i 
corali della Consolazione e quelli della «scuola di S. Maria di Castel- 
lo» sono assai più tenui che nel caso dell’Antifonario X 27 ; pure è in- 
negabile una certa «aria di famiglia», che non sembra possibile far ri- 
salire solo ai comuni influssi — lombardi, fiamminghi, ed anche pie- 
montesi — cui i miniatori dei vari complessi paiono più direttamente 
ispirarsi, conformemente a quanto, d’altronde, accadeva nella pittu- 
ra genovese «maggiore», nei confronti della quale la miniatura sem- 
bra avere uno sviluppo in parte parallelo, talora con derivazioni ab- 
bastanza puntuali, ma in altri casi divergente 28 . 

In merito alle varie componenti figurative riscontrabili nei corali 
della Consolazione, va sottolineato come in essi risulti prevalente (ri- 
spetto al Salterio di Ludovico da Taggia e ai corali delle Vigne) l’ap- 
porto lombardo — gli esempi portati più sopra mi sembrano suffi- 


26) Si vedano riprodotte, rispettivamente, in De Floriani, op. cit., figg. 46, 43, 
e 47. Va tuttavia osservato che in alcuni casi anche in certe miniature del primo 
gruppo (come negli Apostoli di c. 46 e nei Santi di c. 69 del corale A) riscontriamo 
alcuni profili sfuggenti, dove la linea della testa e del naso sono delineate con un uni- 
co tratto pressoché rettilineo; ciò sta a dimostrare quali rapporti intercorsero (alme- 
no sul piano morfologico) tra i diversi miniatori di pur differente formazione, ben ri- 
conoscibile sul piano stilistico. 

27) Cfr. De Floriani, op. cit., e in AA.VV., op. cit., scheda N. 32 (pp. 101-111). 

28) Tra i rapporti più o meno diretti — o quantomeno concordanze — tra la pittura 
genovese del secondo Quattrocento e le miniature dei corali della Consolazione, si 
può indicare quello intercorrente fra la pastosa plasticità che caratterizza lo stile del 
secondo gruppo di manoscritti e la salda volumetria realizzata per esempio dal Brea 
nelle opere della sua prima maturità, e dal Mazone negli anni attorno al 1477 (v. 
G.V. Castelnovi, Il Quattro e il primo Cinquecento, in AA.VV., La pittura a Ge- 
nova e in Liguria, voi. I, Genova, Sagep, 1970, pp. 90-97, 108-112, 160-164 e rela- 
tive illustrazioni). Tuttavia, considerando come un tale rapporto possa ugualmente 
farsi risalire ad un comune riferimento agli stessi modelli figurativi (per esempio la 
risentita plasticità cui si è accennato può derivare dal certo non trascurabile influsso 
del Foppa), e tenuto conto soprattutto di come quest’argomento richieda un’analisi 
più generale, condotta su un numero di manoscritti molto più vasto, ho preferito ri- 
mandare l’approccio al problema dei rapporti miniatura-pittura genovese nella se- 
conda metà del XV secolo a un’altra occasione, ove abbia agio di trattarlo diffusa- 
mente e con ricchezza di riferimenti. 
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denti a dimostrarlo — mentre quello fiammingo appare un po’ in 
sottordine: diffidlmente i nostri artisti si soffermano su minute de- 
scrizioni — se non nelle delicate scene d’interno, che da questo punto 
di vista non reggono peraltro il confronto con quelle, dettagliatissi- 
me, del Salterio di S. Maria di Castello — ; i paesaggi, schematici e 
assai poco naturalistici, non sembrano aver risentito che in misura 
molto limitata degli ampi orizzonti, accuratamente descritti, d’origi- 
ne transalpina più o meno remota 29 . 

Per ciò che concerne l’apporto piemontese, una breve osserva- 
zioni che finora non avevo ancora avuto agio di esporre: i profili 
sfuggenti e schiaccianti, benché utilizzati più volte da artisti quali il 
Braccesco (si pensi ad alcuni personaggi del polittico di Montegra- 
zie), si ritrovano con particolare frequenza, per quanto ho potuto 
notare, in opere di alcuni pittori piemontesi quali Manfredino Bosi- 
lio da Castelnuovo Scrivia e soprattutto il fratello Franceschino 30 , 
oppure Giovanni Canavesio 31 : segno che nell’ambito miniatorio ge- 
novese l’attenzione ai fatti figurativi era aperta ai più vari suggeri- 
menti, composti, scomposti e riaccostati secondo il variare dei gusti 
del singolo miniatore e fors’anche del committente. 

Un panorama quindi piuttosto vario che, se da una parte non 
esclude quell’«aria di famiglia» cui si accennava, cioè quella certa 
uniformità d’indirizzo di fondo (riscontrabile nell’eclettismo stesso 
con cui vengono assorbiti in diversa misura spunti tratti da differenti 
culture figurative) e dall’altro solo raramente ci offre risultati origi- 


29) Per esempio, ben diversa è al cura con cui il miniatore che eseguì la Chiamata dei 
SS. Pietro e Andrea nel frontespizio del corale 1617 di S. Maria delle Vigne (De Flo- 
riani, op. cit. } p. 84) dall’ambientazione, forse un po’ di maniera, certo più somma- 
ria, fornita alla scena di medesimo soggetto nell’iniziale istoriata di c. 1 del corale E 
della Consolazione. 

30) In particolare in alcuni affreschi dell’Abbazia di Rivalta Scrivia (AL). Colgo l’oc- 
casione per ringraziare Carlenrica Spantigati, della Soprintendenza per i Beni Arti- 
stici e Storici del Piemonte, per avermi cortesemente fornito il materiale fotografico 
di confronto. 

31) Si vedano soprattutto alcuni scherani nel Cristo deriso del ciclo affrescato in 
S. Bernardino a Pigna (IM), o il re mago inginocchiato ai piedi del Bambino nel- 
l ’ Adorazione del polittico della parrocchiale della stessa località (cfr. Castelnovi, 
op. cit., figg. 97 e 100). 
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nali o di elevata qualità artistica, pure dovette possedere e conserva- 
re per un certo periodo una sua vivacità culturale. 

Proprio questo intrecciarsi di vari spunti rende ardua una scala- 
tura cronologica dei vari codici, in quanto non è possibile (almeno 
allo stato attuale delle conoscenze) postulare un più forte influsso — 
poniamo — della componente lombarda in un dato periodo, succes- 
sivamente «soppiantata» da una preponderanza di modi fiammin- 
gheggianti: ogni influenza pare prevalere nell’opera di singoli minia- 
tori o all’interno di singoli gruppi, ma più o meno contemporanea- 
mente l’una all’altra. L’analisi dell’apparato decorativo, d’altronde, 
condurrà a risultati analoghi, fornendo talora elementi di conferma 
alle notazioni stilistiche già fatte, talaltra giungendo a conclusioni 
differenti: il confronto di tali risultati consentirà di formulare un’ipo- 
tesi sulla composizione, piuttosto diversificata, dello scriptorium che 
produsse i corali della Consolazione. 

Già si è detto della probabile derivazione delle morfologie delle 
iniziali decorate del Graduale dell’Avvento e del corale A da modelli 
lombardi 32 ; tale derivazione appare poi certa in una delle forme di 
decorazione utilizzate nel corpo delle lettere, cioè l’uso di fogliami 
accartocciati e frastagliati che ne ricoprono i parte la struttura: si ve- 
dano per esempio, nel più volte citato volume della Mariani Canova 
dedicato dalle miniature della Fondazione Cini, i mini Nn. 96/98 33 . 
Tale motivo è presente in ambedue i gruppi principali i cui è divisa 
— dal punto di vista stilistico figurativo — la serie dei corali della 
Consolazione: in tutte le iniziali del Graduale della Resurrezione co- 
me a c. 1 di quello dell’Avvento. Più frequente appare il caso in cui il 
corpo della lettera — per lo più rosa — è percorso da sottili filamenti 


32) Per quanto concerne l’unica iniziale ornata ancora da considerare, cioè la / di c. 
1 del corale X, essa si avvicina, come il resto della decorazione, ai modi della cosid- 
detta «scuola di S. Maria di Castello»: per quanto più semplice, non arricchita da 
gemme e appendici floreali, essa risulta ad esempio abbastanza simile, per la struttu- 
ra ricoperta di grassi fogliami d’acanto accartocciati e spampanati, alla 5 di c. 5v del 
Graduale 1617 di S. Maria delle Vigne (riprod. in De Floriani, op. cit., fig. 40). 

33) Si veda anche M. Levi d’Ancona, The Wildenstein Collection of Illuminations. 
The Lomhard School, Firenze, Olschki, 1970, fig. 3 e tav. Ili («Maestro dell’antifo- 
nario di Budapest», attivo attorno al 1450, pp. 29-34; cfr. Y. Brayer, La Collec- 
tion Wildenstein , Parigi, Musée Marmottan, s.d., N. 40). 
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bianchi disposti solitamente a palmette stilizzate o a sottili girali flo- 
reali: anch’esso è motivo ricorrente nella decorazione miniatoria 
lombarda, sia pure verosimilmente un po’ più arcaico rispetto a quel- 
lo dei fogliami accartocciati 34 , e anch’esso è presente tanto nel primo 
quanto nel secondo gruppo delle miniature: in tutte le iniziali (isto- 
riate e decorate) del corale A, del corale E, e del Graduale dell’Av- 
vento — fatta eccezione per la A del frontespizio — ed appare forse 
la tipologia decorativa più diffusa, nel campo delle iniziali, presso la 
miniatura del secondo ’400 a Genova 35 . 

In altri pochi casi (figg. 11, 28, 30, 31) (in tutto il campo della 
M del frontespizio dell’Antifonario C, e tra i fogliami accartocciati di 
c. 1, c. 46v e c. 61 del Graduale della Resurrezione) troviamo poi 
una sorta di lavorazione «a scaglie» color giallo oro che — pur se re- 
lativamente infrequente, come s’è detto, merita un cenno particolare 
in quanto ritorna in alcune miniature dei corali dell’Archivio del Ca- 
pitolo Metropolitano di S. Lorenzo (particolarmente nelle iniziali di 
c. 1 e c. 62 del già citato Salterio N. 12), nonché in un’iniziale figura- 
ta del Salterio di Santa Maria di Castello (la parte sinistra della D di 
c. 87v 36 ): segnale della diffusione anche di questo motivo decorativo 
nella produzione genovese. 


34) Cfr. Mariani Canova, op. cit., Nn. 86-90, pp. 50-52; nell’ambito di Belbello 
da Pavia tale motivo si unisce talora a quello a fogliami accartocciati, come accade 
nella R con Santa Caterina d’ Alessandria già nella collezione Wildenstein, già asse- 
gnata a Belbello stesso (v. Levi D’Ancona, op. cit., tav. XVI e pp. 50-51, N. 15; 
Brayer, op. cit., N. 19) ed attualmente attribuita ad artista forse veneziano forte- 
mente influenzato dal miniatore lombardo e attivo attorno al 1462 (cfr. A. Cadei, 
Beibello miniatore lombardo. Artisti del libro alla corte dei Visconti, Roma, Bulzo- 
ni, 1976, pp. 138-140, n. 121, con discussione della vicenda critica precedente; S. 
Padovani, Su Belbello da Pavia e sul «Miniatore di San Michele a Murano », in «Pa- 
ragone», n. 339, maggio 1978, pp. 29 e 33, n. 10). 

35) Sono costretta ancora una volta a rimandare ai codici di S. Lorenzo, ove la deco- 
razione a bianchi filamenti è la più diffusa; essa si ritrova però anche in alcuni pro- 
dotti della «scuola di S. Maria di Castello»: in alcune iniziali dei corali delle Vigne, 
e a c. 108 e a c. 139v del Salterio di Ludovico da Taggia (cfr. AA.VV., op. cit., 
figg. 66 e 68). 

36) Cfr. riprod. in AA.VV., op. cit., tav. X. Analoga decorazione appare, ancora 
una volta, in miniature lombarde quali la A con la Resurrezione di Cristo attribuita 
a Bartolomeo Rigossi da Gallarate, già nella collezione Wildenstein (v. Levi d’An- 
cona, op. cit., tav. XXII e pp. 79-90; Brayer, op. cit., N. 31). 
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Altro elemento ornamentale ricorrente in tutti i corali della 
Consolazione, e presente tanto in altri codici genovesi quanto in mi- 
niature lombarde è l’uso di fogliami terminali che si dipartono dagli 
angoli dei capilettera, composti da elementi fitoformi lanceolati, più 
o meno allungati lungo il margine del foglio, ed i cui colori ripren- 
dono per lo più quelli della lettera, magari invertendo l’ordine in un 
sistema chiasmatico. Per lo più tali fogliami sono carnosi (solo nel 
corale A appaiono piuttosto allungati) e si arricchiscono di borchie 
dorate e cigliate, talora poste soltanto al dipartirsi dei rami e al loro 
concludersi in un sottile rabesco (come nei corali A ed E); talvolta si 
nota una più ampia fioritura di borchie sorrette da sottili filamenti 
ad inchiostro (come nel Graduale della Resurrezione), che nel Gra- 
duale dell’Avvento diventa più ricca e raffinata, sostituendosi in al- 
cuni casi allo stesso fogliame terminale. 

Più ampia varietà di motivi decorativi si riscontra nell’uso dei 
fregi che ornano i bordi dei frontespizi: dai girali piuttosto sottili del 
corale X (fig. 18) si passa a quelli, più carnosi e simmetrici, arricchiti 
di motivi a candelabra, del Graduale dell’Avvento 37 (fig. 20); nel co- 
rale C e soprattutto nel Graduale E (anche a c. 91) (figg. 11, 12 e 16) 
l’andamento del fregio, formato da semplici fogliami lanceolati, or- 
nati di tratti di penna e talora campiti su un fondo rigato, è più linea- 
re, mentre nel corale A (fig. 1) è applicato in modo molto simmetri- 
co, se non meccanico, il motivo decorativo delle foglie lanceolate 
con borchie che abbiamo descritto a proposito della decorazione 
marginale delle iniziali. Nel Graduale della Resurrezione (fig. 28), 
infine, troviamo un bordo forse più originale — per quanto ampia- 
mente decurtato — nel quale ai consueti racemi dalle tinte alternate, 
che si allargano su un fondo fittamente ornato da decorazioni a in- 
chiostro, si aggiungono fiori tondeggianti e ricchi di petali (petu- 
nie?), che rendono più vivace la decorazione, senza appesantirla. 

Anche le iniziali filigranate si differenziano notevolmente da un 
manoscritto all’altro: dalle strutture piuttosto semplici del corale X 


37) Per l’uso di candelabre nei fregi, in altri codici genovesi, si rimanda per esempio 
al corale 1617 di S. Maria delle Vigne (c. 1). 
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(fig. 17), ove palmette frastagliate (alternativamente rosse e blu ri- 
spetto al colore dell’iniziale) s’incastrano in un fitto disegno a tappe- 
to, si passa a quelle più complesse, con motivi floreali, a nastro, ad 
anello, pur sempre entro strutture geometricamente definite, nel 
corale A e nell’Antifonario C (fig. 10) (dove talora è presente l’uso di 
un inchiostro giallo e verdino), che ricordano piuttosto dappresso le 
filigranate del Salterio di S. Maria di Castello 38 ed alcune, apparte- 
nenti alla medesima «bottega», dei codici 1617 e 1690 di S. Maria 
delle Vigne. Una maggiore libertà inventiva è data riscontrare in al- 
cuni delicati motivi vegetali nell’Antifonario E, mentre nel Graduale 
dell’Avvento (fig. 19) assistiamo a un proliferare di forme vegetali a 
palmetta, a pigna, a racemi accartocciati e ritorti, che si dispongono 
con una ricchezza formale ed insieme con un tale rigore compositivo 
che trova parallelo solo con le più riuscite realizzazioni, in questo 
campo, del Graduale datato 1503 della cattedrale di Ventimiglia (v. 
scheda 7) (figg. 33 e 34). 

Vediamo dunque che se l’analisi della parte figurativa dei corali 
ci ha permesso di indicare grosso modo tre filoni principali (Antifo- 
nario X; corale A, Graduale dell’Avvento, frontespizio del Graduale 
della Resurrezione; corali C ed E, e quasi tutto il Graduale della Re- 
surrezione), l’esame dell’apparato decorativo conduce in certa misu- 
ra a differenti conclusioni. Per esempio, possiamo radunare i codici 
secondo l’uso di fregi più o meno complessi, avvicinando il corale X 
al Graduale dell’Avvento, e raggruppando i corali C, E ed A in una 
successione che va da motivi più elaborati ad una progressiva sempli- 
ficazione, e lasciando isolato il fregio, piuttosto particolare, del Gra- 
duale della Resurrezione. L’analisi delle filigranate ci conduce anco- 
ra a una differente ipotesi: le più semplici si ritrovano nel corale X, 
mentre un progressivo arricchimento si riscontra in un gruppo com- 
posto dai corali C ed E e dal Graduale della Resurrezione, per termi- 
nare con le più fantasiose e raffinate realizzazioni del Graduale 
dell’Avvento e del corale A. 


38) Cfr. AA.VV., op. cit., figg. 61-68. 
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L’esame poi delle iniziali decorate e dell’ornamentazione — a fi- 
lamenti bianchi, oppure a fogliami accartocciati — dei capilettera ri- 
sulta meno significativo ai fini di una classificazione, poiché tali mo- 
tivi ornamentali si riscontrano (sia pure con minore o maggiore fre- 
quenza) in quasi tutti i codici esaminati, indipendentemente dalla lo- 
ro collocazione in una delle diverse serie che si sono ricostruite sul 
piano figurativo. Tuttavia proprio questa «uniformità nella varietà» 
permette d’ipotizzare una soluzione cronologica, che investe però 
anche alcune riflessioni sulla divisione del lavoro nell’ambito di una 
bottega miniatoria: è possibile cioè che tutti i corali siano stati ese- 
guiti entro un lasso di tempo non molto lungo, da differenti artisti al- 
cuni dei quali si sono occupati delle iniziali filigranate, altri della de- 
corazione marginale, altri dell’esecuzione dei capilettera, altri infine 
di quella delle parti figurate. Tale ipotesi ha il vantaggio non solo di 
ricomporre la frammentata analisi condotta più sopra in una visione 
unitaria, superando le difficoltà che le varie seriazioni proposte in- 
contrano al momento di una definizione più precisa della cronologia 
e dello sviluppo interno della decorazione (si va dai modi più sempli- 
ci ai più complessi o viceversa?), ma dà soprattutto ragione di alcune 
dissonanze stilistiche riscontrate all’interno di uno stesso codice. Ad 
esempio, per il Graduale della Resurrezione, ove la scena della R del 
frontespizio è stilisticamente assai diversa da quelle delle altre iniziali 
figurate (mentre la struttura dell’iniziale si avvicina maggiormente 
agli altri capilettera), possiamo ipotizzare l’intervento di uno dei mi- 
niatori attivi in quello che abbiamo definito il primo gruppo di codici 
in un manoscritto affidato per la restante parte ad un artista del «se- 
condo gruppo». 

In modo analogo possiamo spiegarci come non corrispondano 
necessariamente modi plastici e corposi nella parte figurativa a moti- 
vi ornamentali altrettanto carnosi e gonfi (si veda il caso del corale 
E, in cui alla volumetria dei personaggi si accompagna la delicata fi- 
ligranatura bianca dei sottili filamenti che ornano i capilettera), che 
s’alternano d’altra parte — nelle lettere decorate del corale A e del 
Graduale dell’Avvento — a una più sottile ed esangue definizione 
della plasticità, nelle iniziali istoriate dei medesimi manoscritti. Con- 
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tinuando, possiamo far risalire le differenze riscontrate nei fregi e an- 
cor più nelle iniziali filigranate alle diverse mani che, più o meno 
contemporaneamente, attesero alle varie fasi di ornamentazione dei 
codici. 

Non è dato finora sapere se i corali della Consolazione furono 
scritti e miniati in una o più botteghe (anche se il caso del Graduale 
della Resurrezione farebbe propendere per la prima ipotesi 39 ); più ri- 
levante appare ricordare come a supporto dell’ipotesi di una contem- 
poraneità d’esecuzione risulti l’esigenza (non provata ma certo molto 
plausibile), da parte degli Eremitani di Artoria, di venire in possesso 
dei libri necessari alle funzioni liturgiche entro un tempo piuttosto 
breve. Possiamo quindi considerare la data 1482 del corale X — per 
quanto stilisticamente «isolato» nella serie dei manoscritti esaminati 

— come il perno attorno al quale dovette ruotare l’esecuzione dei co- 
dici, non essendo però possibile stabilire se — nel datare quel corale 

— si sia voluto suggellare la conclusione dell’impresa o darvi 
l’avvio 40 ; e possiamo soprattutto considerare la serie dei corali della 


39) Ancor più arduo è stabilire se la bottega fosse uno scriptorium condotto da laici 
o da religiosi: in favore della prima ipotesi stanno le osservazioni su alcune discre- 
panze liturgiche (v. p. 11), difficilmente spiegabili in ambito monastico; in favore 
della seconda parlano Yexplicit del corale X (che tuttavia, come s’è detto, può rife- 
rirsi anche solo alla scrittura del codice) e soprattutto la diffusione dei modi della 
«scuola di Santa Maria di Castello» — con la presenza in essa di fra Ludovico da 
Taggia — nello stesso volume della Consolazione come in altri destinati a varie co- 
munità religiose (v. p. 12). 

40) Non ho ritenuto opportuno, nelPesaminare i corali per determinarne la possibile 
successione cronologica, soffermarmi ad analizzarne le legature: ciò in parte perché 
in parte rifatte (si vedano le singole schede dei manoscritti) e quindi eventuali ele- 
menti di differenziazione potrebbero farsi risalire a interventi di restauro successivi 
all’originaria esecuzione dei codici, quanto perché i corali poterono essere rilegati 
contemporaneamente anche se prodotti in momenti diversi. Vorrei solo osservare 
come la tipologia delle legature sia molto simile nei corali A, C, E e X (fig. 35), (il 
Graduale della Resurrezione e quello dell’Avvento presentano una decorazione più 
semplice) ove si notano borchie a stella, sbalzate con il monogramma di Cristo e 
l’immagine della Vergine: tale tipologia appare piuttosto diffusa e ci riporta ancora 
una volta in area lombarda; si veda un esempio di legatura, assai simile a quella de- 
scritta, del corale A della Collegiata di Busseto (ma donato da C. Pallavicino vesco- 
vo di Lodi dal 1456 al 1497) riprodotta da C. Mingardi, Le miniature dei corali di 
Santa Maria degli Angeli e di San Bartolomeo a Busseto , in «Biblioteca 70. 
Busseto», 4, 1975, pp. 111-115. Si rimanda, comunque sia, l’approfondita analisi 
delle legature agli specialisti nel settore. 
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Consolazione come un esempio del confluire in un medesimo com- 
plesso delle realizzazioni di vari amanuensi, rubricatori e miniatori 
accomunati da una formazione svoltasi in parte sugli stessi modelli, 
ma più o meno differenziati nel momento operativo. Situazione que- 
sta, quasi paradigmatica della produzione genovese coeva, alla quale 
si è avuto modo di rifarsi più volte, in cui frequentemente si assiste 
ad un analogo intrecciarsi di modi diversi, e alla cui conoscenza 
l’esame dei corali della Consolazione porta un non trascurabile con- 
tributo. 


Anna De Floriani 


1) ANTIFONARIO DIURNO del «Proprium Sanctorum » e del 
«Commune Sanctorum» (segnato A). 

Membr., sec. XV (ultimo quarto) mm 490 x 370, cc. 1 + 176 + 1; 2 
numerazioni (una araba, posteriore al codice, al centro del bordo 
esterno del recto; una più antica, araba, nell’angolo superiore, che 
compare saltuariamente) e tracce di una terza; 2 quaderni, 3 duerni, 
1 quaderno, 1 temone mutilo, 1 quaderno, 3 cc. imbraghettate, una 
carta doppia, 2 temoni, un duerno, 1 quaderno, una carta doppia, 1 
temone, 6 quaderni, un duerno, 2 temoni, 3 duerni, 1 quaderno, un 
temone (gli ultimi 14 fascicoli sono aggiunti); scrittura gotica italia- 
na in nero, con titoli in rosso; notazione quadrata in nero su sistema 
di 6 tetragrammi; 69 iniziali filigranate medie, una decorata, 8 isto- 
riate. Legatura in cuoio marrone su assi, con bordi, borchie e coppe 
metallici in parte mancanti, con decorazioni a stampo raffiguranti la 
Madonna col Bambino, il monogramma di Cristo, la Croce con rami 
di palma e motivi floreali; stato di conservazione cattivo per la lega- 
tura, discreto per il manoscritto. 

Graduale del «Proprium Sanctorum» ; parti relative alle feste della 
SS. Trinità e di S. Caterina; «Commune Sanctorum» ; antifone al 
Magnificat per S. Gaetano e S. Gioacchino; seguono l’ufficio dei Set- 
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te Dolori della Vergine (compresa la Messa relativa), il Salve Regina 
e una serie di Salmi. 

Ine. (c. 1): Incipiunt festivitates sanctorum (in rosso); Unus ex 
doubus (in nero). 

Expl. (c. 176): Da nobis presentiam (in nero). 

c. 1 r. Frontespizio con iniziale istoriata U(nus ex duobus) raffigurante S. 
Andrea e fregio su quattro lati; mm 490x370; spessore del fregio mm 50, 
48,64, 13 (fig. 1). 

La miniatura è sormontata da un fregio a racemi di foglie lobate verdi, rosa 
e viola con borchie d’oro cigliate. La lettera di colore violaceo con lumeg- 
giature bianche è contornata da foglie d’oro e borchie cigliate; agli angoli 
foglie lobate verdi e azzurre. Al centro della U S. Andrea in veste rosso cu- 
po e manto blu regge la croce; sullo sfondo una pianura erbosa e un cielo 
azzurro sfumato. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice. 
L’andamento del fregio ricorda, in forma più semplice e con maggiore sim- 
metria compositiva ed esuberanza decorativa, quelle del corale E del mede- 
simo complesso di Nostra Signora della Consolazione, 
c. 11 r. Iniziale decorata S(ymeon) raffigurante motivi floreali; mm 85x95 

(fig. 2). 

L’iniziale rosa violaceo su fondo d’oro in foglia con lumeggiature bianche 
forma due anse nelle quali si inseriscono due foglie polilobate accartocciate 
una verde, l’altra blu. Dagli angoli si dipartono verso l’interno della pagina 
due foglie carnose allungate, una rosa l’altra verde terminanti in borchie ci- 
gliate. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice, ed 
avvicinabile ad altre del medesimo complesso di Nostra Signora della Con- 
solazione e dell’Archivio Capitolare di S. Lorenzo. 

c. 18 v. Iniziale istoriata Mfissus est Gabriel ) raffigurante l’ Annunciazione; 
mm 112x131 (fig. 3). 

Lettera rosso violaceo con decorazioni a girali bianchi in cornice mistilinea 
di foglia d’oro; fregio rosso e blu a foglie allungate terminanti in borchie 
dorate e cigliate. A sinistra della miniatura l’Angelo in veste rosso cupo in- 
ginocchiato, si staglia di profilo contro una loggetta di mattoni dietro cui si 
intravvede un paesaggio. In alto a sinistra un fascio di raggi luminosi di- 
scende verso la Vergine (veste rossa, manto blu) entro un’edicoletta ornata 
da conci bianchi e neri inginocchiata davanti all’inginocchiatoio ligneo. 
La miniatura è dovuta ad un collaboratore del miniatore principale e ripete 
uno schema iconografico assai comune. Da notare peraltro la decorazione 
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Fig. 1 - Antifonario A, c. 1. 
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Fig. 2 - Antifonario A, c. 11. 
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Fig. 3 - Antifonario A, c. 18v. 
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Fig. 4 - Antifonario A, c. 26. 
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Fig. 5 - Antifonario A, c. 46. 
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Fig. 6 - Antifonario A, c. 48v. 
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a conci bianchi e neri dell’edicola ove è inginocchiata la Vergine, che danno 
alla miniatura un’aria inconfondibilmente ligure. Si veda, per un analogo 
motivo ornamentale la c. 135 v. del codice N. 1398 di Nostra Signora delle 
Vigne (cfr. A. De Floriani, I corali miniati di S. Maria delle Vigne a Ge- 
nova in AA.VV., Studi di Storia delle Arti , Genova 1977, fig. 44). 

Lo stile semplice e dimesso della scena, per l’accorta fusione di elementi 
lombardi e fiamminghi, propone consonanze stilistiche latamente arieg- 
giami i modi della scuola di Cristoforo De Predis (cfr. F. Wittgens, La mi- 
niatura del Rinascimento in Storia di Milano , voi. VII capitolo III, Milano 
1956, fig. a pag. 816). 

c. 26 r. Iniziale istoriata H(elizabet Zacharie ) raffigurante S. Giovanni Bat- 
tista', mm 113x117 (fig. 4). 

La lettera rosa-viola su fondo d’oro in foglia con decorazioni a filamenti 
bianchi semicancellati è ornata da un fregio a foglie lobate allungate verdi e 
rosa terminanti in borchie cigliate. All’interno S. Giovanni Battista su uno 
sfondo erboso con pietre e cielo sereno sfumato, in manto scuro rosso vino, 
panneggiato sul braccio sinistro reggente un libro rosso e l’Agnello che indi- 
ca con la destra; sulla spalla destra il vello giallastro. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice e ri- 
pete un’iconografia ormai codificata. 

c. 46 r. Iniziale istoriata A(ssumpsit Jhesus) raffigurante La Trasfigurazio- 
ne ", mm 130 x 132 (fig. 5). 

Lettera rosso-viola su fondo oro mistilineo decorata da foglie lobate verdi e 
blu. Nella parte superiore della miniatura si distinguono i piedi e l’estremità 
della veste rosso scuro di Gesù Cristo; nella parte inferiore accoccolati, da 
sinistra: S. Pietro in veste blu e manto giallo sfumante nel rosso legge un li- 
bro; S. Giacomo in veste verde e manto rosso, nelle mani bastone e libro; S. 
Giovanni Evangelista in veste blu e manto violaceo scuro. Sullo sfondo un 
rialzo erboso e cielo azzurro sfumato. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice e 
iconograficamente consona ad altre consuete raffigurazioni coeve dell’As- 
sunzione e dell 'Ascensione: si veda per esempio il corale B 10 della Bibliote- 
ca Capitolare di Albenga, assegnato alla così detta «Scuola di S. Maria di 
Castello» (cfr. A. De Floriani, I corali miniati di S. Maria delle Vigne a 
Genova, in AA.VV. Studi di Storia delle Arti, Genova 1977, fig. 47), ove 
della Vergine si scorgono solo i piedi e il lembo inferiore della veste, come 
del Cristo della nostra miniatura. 

c. 48 v. Iniziale istoriata L(aurentius ingressus est) raffigurante 5. Lorenzo ; 
mm 81 x 83 (fig. 6). 

Lettera rosa-viola ornata da due foglie lobate allungate verdi e rosse. All’in- 
terno S. Lorenzo in dalmatica rosso viola scuro e colletto bianco-giallo reg- 
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Fig. 7 - Antifonario A, c. 52. 
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Fig. 8 - Antifonario A, c. 58. 





ir:* C c 


n a 


*n 




. v n *. 


Fig. 9 - Antifonario A, e. 69. 
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gente la graticola e la palma del martirio. Sullo sfondo un pianoro erboso e 
cielo azzurro sfumato. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice. 

c. 52 r. Iniziale istoriata A(ssumpta est) raffigurante Assunzione della Ver- 
gine ; mm 125 x 125 (fig. 7). 

La lettera rosa-viola lumeggiata di bianco termina in foglie e riccioli rossi e 
verdi. AlPinterno la Vergine in veste rosa viola e manto celeste raccolto sot- 
to le braccia a mani giunte è sostenuta da quattro angeli: due in alto, in ve- 
ste rosa viola e ali rosse; due in basso, in veste rossa e ali giallo marroncino. 
I profili dei volti e i capelli sono ripassati ad inchiostro. Sullo sfondo un cie- 
lo azzurro e cirri sfumati biancastri. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice, e 
propone, per l’impostazione iconografica, una precisa e puntuale analogia 
con l’analogo soggetto e con V Ascensione dei corali di S. Maria delle Vigne 
(cfr. A. De Floriani, 1 corali miniati di S. Maria delle Vigne a Genova , in 
AA.VV., Studi di Storia delle Arti , Genova 1977). 

c. 58 r. Iniziale istoriata N(ativitas gloriose Virginis Marie ) raffigurante la 
Natività; mm 120x121 (fig. 8). 

Lettera rosso-viola lumeggiata di bianco e terminante in foglie e riccioli ros- 
si e verdi. All’interno la Vergine in manto blu in adorazione del Bambino 
adagiato a terra nudo entro una raggiera. A sinistra, oltre la mangiatoia il 
bue e l’asino affiancati. La scena si svolge in una capannina a capriate con 
un muro rosso di sfondo aperto da una finestrella. 

La miniatura è dovuta al collaboratore del miniatore principale attivo nel 
codice, iconograficamente ripete moduli molto diffusi, ed è stilisticamente 
avvicinabile in modo particolare alla miniatura di c. 20 v. del Graduale 
dell’Avvento del medesimo complesso di Nostra Signora della Consolazio- 
ne pur se le cattive condizioni della Natività del Graduale dell’Avvento non 
permettono di postulare un’identità di mano. Il fatto che in corrispondenza 
della Natività della Vergine sia raffigurata una Natività del Bambino , costi- 
tuisce una particolarità iconografico-liturgica presente anche nel corale N. 
1618 di Nostra Signora delle Vigne (cfr. A. De Floriani, I corali miniati di 
S. Maria delle Vigne a Genova , in AA.VV. Studi di Storia delle Arti , Geno- 
va 1977, p. 87, n. 3). 

c. 69 r. Iniziale istoriata V(idi turbam magnam) raffigurante Tutti i Santi; 
mm 117x130 (fig. 9). 

Lettera rosa-viola lumeggiata di bianco terminante in foglie lobate e allun- 
gate rosse e verdi e in due riccioli verdi. 

All’interno moltitudine di Santi: a sinistra S. Pietro in veste blu e manto ros- 
so vino recante le chiavi; al centro S. Paolo in veste verde e manto blu con 
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spada e libro; a destra un altro Santo in manto rosso. Dietro a questi, due 
visi e un profilo di altri Santi e aureole. 

La miniatura è stilisticamente omogenea con le altre presenti nel codice e ri- 
pete una iconografia consueta e codificata. 


La decorazione del corale è dovuta quasi interamente a un miniatore 
principale il cui stile è assai prossimo a quello presente in altri corali 
dello stesso complesso, in particolare nel Graduale dell’ Avvento e a 
c. 1 del Graduale della Resurrezione, ove ritroviamo esili personaggi 
assai simili, dalle fisionomie appena delineate dagli occhi a punta di 
spillo, rivestiti di panneggi drappeggiati fittamente, e che si stagliano 
su semplici sfondi verdeggianti che si scalano per piani, verso il fon- 
do con un susseguirsi di file di ciottoli e arbusti. Solo le iniziali di c. 
18 v. e c. 58 appaiono opera di un collaboratore del miniatore prin- 
cipale, che semplifica i modi del «maestro» accentuando la bidimen- 
sionalità delle figure e lasciando profili e volti ancor più abbozzati; 
anche questa pista trova un parallelo nel secondo miniatore attivo 
nel graduale dell’ Avvento, a c. 20. Pure la lettera decorata di c. 11, 
che si è propensi ad assegnare alla prima mano, è assai prossima alle 
iniziali di c. 17 e c. 26 del Graduale dell’Avvento e, come quelle, è da 
far risalire a moduli decorativi presenti nella produzione miniatoria 
coeva genovese (si vedano alcune miniature del Salterio, ms. N. 12, 
dell’Archivio Capitolare di San Lorenzo); così pure i motivi orna- 
mentali delle lettere (ravvivate nel corpo da sottili filamenti bianchi, 
e terminati in fogliami lobati allungati, con borchie dorate) possono 
collegarsi a quelli presenti in altri corali di Nostra Signora della con- 
solazione (Corale E, Graduale dell’Avvento). 

Tutti i caratteri stilistici osservati, ed in particolare quelli decorativi 
(nonché alcuni elementi iconografici) si inseriscono pienamente nella 
coeva produzione ligure: in particolare, questo codice, come quelli 
correlati, pare piuttosto vicino al «primo gruppo» dei corali di No- 
stra Signora delle Vigne così com’è stato ricostruito dalla De Floriani 
(cfr. A. De Floriani, I corali miniati di S. Maria delle Vigne a Ge- 
nova, in AA.VV., Studi di Storia delle Arti, Genova 1977), ove par- 
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Fig. 10 - Graduale C, c. 24v. 
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Fig. 11 - Graduale C, c. 1. 
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ticolarmente evidente sono le matrici lombarde di quelle miniature, e 
che possono riconoscersi pure in quelle del Corale in esame. 

Mariarosa Candia 


2) GRADUALE del «Commune Sanctorum» (segnato C). 

Membr., sec. XV (ultimo quarto) mm 554 x 379, cc. I + 151 + I; 3 
numerazioni (una in cifre romane, due posteriori in cifre arabe); 18 
quaderni ed uno mutilo deH’ultima carta; scrittura gotica italiana in 
nero, titoli in rosso, notazione quadrata in nero su sistema di 5 tetra- 
grammi; sillabe di richiamo fra i vari fascicoli; 283 iniziali filigranate 
piccole (fig. 10) e una istoriata. Legatura in cuoio marrone con bor- 
di, borchie e coppe metallici festonati, punzonati con il monogram- 
ma di Cristo e fiori polilobi; stato di conservazione mediocre per la 
legatura (dorso sostituito), buono per il manoscritto. 

Graduale del «Commune Sanctorum », dalla «vigilia apostolorum » 
alla messa per una vergine. 

Ine. (c. 1): Mihi autem nimis (in nero). 

Expl. (c. 151v): Viderunt omnes fines terre salutare dei nostri (in 
nero). 


c. 1 r. Frontespizio con iniziale istoriata M(ihi autem nimis ) raffigurante 5. 
Andrea a sinistra e 5. Giacomo a destra e fregio su quattro lati (fig. 11); 
mm 490x149; frontespizio mm 554x379. 

Il frontespizio ornato di una istoriata e tre calligrafiche è circondato da un 
fregio ricco di girali blu e rossi. Sul lato destro e su quello inferiore i girali 
s’intrecciano in volute terminanti in bacche rosse e color oro. Al centro del 
fregio posto sul lato superiore, vi è la testa di Cristo in tondo. Sul lato de- 
stro, al centro in tondo, S. Agostino in veste vescovile con mitra, pastorale 
e libro. Sul fregio posto in basso, la Vergine col Bambino (Madonna del 
Latte), quasi illeggibile per le cadute di colore. L’iniziale istoriata M(ihi) è 
campita su fondo oro in foglia, punzonato. La lettera, delimitata da un 
profilo mistilineo blu filettato di bianco, è dipinta con oro in polvere a sca- 
gliette, contornata di rosso e arricchita in basso e in alto da virgulti rossi 
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con lumeggiature gialle. All’interno, a sinistra S. Andrea in manto rosso e 
veste blu con croce e libro. A destra S. Giacomo con bastone da pellegrino e 
libro, indossa una veste blu e manto rosa. Seguono la lettera calligrafica I 
maiuscola, campita su fondo a motivi fitomorfi bilanciati, contornati da 
una cornicetta festonata da girali, dipinta con motivi di anse terminate da 
ricciolo, racchiudenti ciascuna un pesce a scagliette gialle. Le lettere calli- 
grafiche h e d minuscole, sono circondate da cornicette festonate. Il campo 
interno è a motivi fitomorfi. La lettera I è arricchita da una sorta di profilo 
caricaturale. 


La decorazione del manoscritto, c. 1, in particolare, è avvicinabile 
per alcuni tratti a quella di altri codici del medesimo complesso, per 
es. le fisionomie dei SS. Andrea e Pietro di c. 1 del corale E (v. scheda 
3), dai lineamenti relativamente ben definiti, dai corpi ricoperti da 
panni ampiamente drappeggiati e dal modellato pastoso, accampati 
con vigoria nello spazio delle iniziali, testimoniano queste similitudi- 
ni che non permettono però di assegnare con sicurezza le decorazioni 
al medesimo autore. 

La lavorazione «a scaglie» dell’iniziale richiama l’analogo motivo 
presente a c. 1 del Graduale della Resurrezione (v. scheda 6); mentre 
l’andamento del fregio ripete semplificandolo, quello di c. 1 del Gra- 
duale dell’Avvento (v. scheda 5) e il fondo a tratteggio l’analoga so- 
luzione del fregio di c. 1 del corale E già ricordato. Parte di questi 
motivi, e soprattutto certe soluzioni decorative, permettono di inse- 
rire questo (come gli altri codici di N.S. della Consolazione) nell’al- 
veo della coeva produzione locale; il motivo «a scaglie» di c. 1 può 
avvicinarsi alle analoghe iniziali di c. 2 e c. 62 del Salterio (ms. N. 
12) di S. Lorenzo; anche tra le lettere calligrafiche possiamo trovare 
paralleli con la produzione coeva: per es. la / raffigurata a c. 1 del 
codice in esame è strettamente avvicinabile a quella presente a c. 34 
del corale N. 1618 delle Vigne (v. A. De Floriani, I corali miniati di 
S. Maria delle Vigne a Genova , in AA.VV., Studi di Storia delle Ar- 
ti, Genova 1977). Tuttavia i confronti non escono dall’ambito di un 
medesimo clima figurativo, e risultano relativamente generici; ciò 
vale anche per le iniziali filigranate, dalla semplice, ma aggraziata 
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struttura, che rientrano in un tipo di decorazione corrente, non ri- 
conducibile a un preciso momento e luogo di produzione. Esse rive- 
lano, pur tuttavia, una certa eleganza e cura nell’accostare motivi 
geometrici e fitomorfi, che può rammentare i modi della cosiddetta 
«scuola di S.M. di Castello», e che può anticipare quelli più elabora- 
ti, ma fondati in parte sulle medesime componenti figurative, che ri- 
troviamo nel Graduale di Ventimiglia (cfr. scheda 7). 


Pia Spagiari 


3) GRADUALE del «Proprium de Sanctis » (segnato E). 

Membr., sec. XV (ultimo quarto), mm 552 x 383, cc. 1 + 121 +1; 
numerazione tarda, per pagine, in nero, al centro del margine ester- 
no del recto\ 6 quaderni, un duerno, 4 quaderni, una carta doppia, 
un duerno, 4 quaderni di cui l’ultimo mutilo di una carta; scrittura 
gotica italiana in nero con titoli in rosso; notazione quadrata in nero 
su sistema di 5 tetragrammi; sillabe di richiamo da un fascicolo all’al- 
tro; 212 iniziali filigranate e 5 istoriate (a c. 71 un’iniziale miniata, di 
cui si scorgono ancora alcune tracce, è stata ritagliata e sostituita da 
una calligrafica). Legatura in cuoio bruno su assi, con chiodi, bor- 
chie angolari e coppe centrali e bordi in bronzo con motivi circolari a 
stampo sui festoni lungo il margine interno, con raffigurazioni del 
monogramma di Cristo, agnelli mistici, e la Madonna col Bambino 
negli elementi d’angolo; stato di conservazione mediocre per la lega- 
tura (borchie mancanti, dorso sostituito) e per il manoscritto (carte 
rifilate e ricucite, iniziali dilavate). 

Graduale del «Proprium Sanctorum » da S. Andrea a S. Clemente, se- 
guito dalle parti cantate delle Messe relative a festività di Santi Ago- 
stiniani. 

Ine. (c. 1): Dominus secus mare Galilee (in nero). 

Expl. (c. 121 v): benedictus fructus (in nero). 
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Fig. 12 - Graduale E, c. 1. 
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Fig. 13 - Graduale E, c. 14. 
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Fig. 14 - Graduale E, c. 46v. 
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c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata D(ominus secus mare Galilee) raff. 
La chiamata dei santi Pietro e Andrea e fregio su quattro lati; mm 
170x220; spessore del fregio (dall’alto, in senso orario) mm 21, 41, 59, 
26 (fig. 12). 

La lettera «D» di color rosa, inscritta in un rettangolo campito di blu e bor- 
dato d’oro, presenta una decorazione di filamenti bianchi e un motivo a 
valva a destra. Al suo interno, a sinistra, Cristo in veste blu e manto rosso, 
in piedi sulla sponda del lago di Tiberiade, si rivolge a Pietro e Andrea che 
stanno su una barca, al centro, nell’atto di tirare le reti. Vegetazione in va- 
rie tonalità di verde ai lati dello specchio d’acqua; cielo con striature azzur- 
re rosate. I bordi del frontespizio (delimitati verso l’interno da una linea 
bruna e dorata) presentano racemi polilobi allungati alternativamente blu e 
lilla e filamenti ad inchiostro terminanti in borchiette dorate. La miniatura 
è stilisticamente omogenea a quelle delle cc. 14, 66v e, in parte, 46v. 

c. 14. Iniziale istoriata S(uscepimus deus misericordiam) raff. La presenta- 
zione al tempio ; mm 145 x 135 (fig. 13). 

Lettera rosa con filamenti bianchi a girali, inscritta in un rettangolo con do- 
rature agli angoli: da quelli di sinistra fuoriescono due foglie polilobe allun- 
gate (una rossa in basso, una verde in alto) con borchie dorate. All’interno 
della lettera la Madonna a destra, in veste rossa e manto blu, e il sacerdote 
a sinistra, in vèste blu e manto bruno, sostengono su un panno bianco il 
Bambino davanti a un altare, ai lati del quale stanno, più indietro, due 
astanti con mantelli di varie tonalità di rosso. Sfondo con specchiatura gial- 
la tra le pareti blu e il soffitto con travature in prospettiva. 

L’iniziale istoriata si lega, nello stile, alla precedente e, nella figura della 
Madonna, a quella di c. 66v. 

c. 46 v. Iniziale istoriata D(e ventre matris) raff. S. Giovanni Battista ; 
mm 110x118 (fig. 14). 

Lettera rosa con girali filamentosi bianchi e motivo a valva a destra, com- 
presa entro un rettangolo con doratura agli angoli e con il lato sinistro con- 
cavo, dal quale si dipartono due foglie polilobe allungate (una verde in al- 
to, una rossa in basso) con borchie cigliate dorate. All’interno della lettera 
S. Giovanni con manto violaceo e vello bruno, sorreggendo una croce astile 
nell’interno del gomito, indica con la destra il libro rilegato di rosso che tie- 
ne nell’altra mano, assieme ad un cartiglio con l’iscrizione in lettere capitali 
ECCE AGNVS DEL Sfondo blu scuro in alto, sfumato in azzurro inferior- 
mente. 

L’iniziale istoriata appare concepita in un unico disegno stilistico con le al- 
tre del corale. Identici, in particolare, sono i motivi ornamentali; ma il più 
accurato studio dei panneggi (che può discendere da modelli pittorici) e lie- 
vi differenze tipologiche nella figura possono far prospettare l’ipotesi 
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dell’intervento di un’altra mano accanto a quella del miniatore principale. 

c. 66 v. Iniziale istoriata G(audeamus omnes in domino ) raff. La Vergine 
assunta ; mm 162x164 (fig. 15). 

Lettera rosa decorata — come le precedenti — da girali e filamenti, motivi 
a conchiglia, foglie polilobe e dorature negli angoli del rettangolo nel quale 
è inscritta. All’interno, al centro, la Vergine Assunta in veste rossa e manto 
blu è sostenuta da quattro angeli con vesti rosa-violacee e ali verdi e aran- 
ciate, disposti simmetricamente a coppie sovrapposte su nuvolette lumeg- 
giate di biacca. Sfondo di cielo blu, più carico in alto. Alcuni contorni nei 
capelli e delle ali degli angeli appaiono ritoccati a inchiostro. 

La decorazione della capolettera è analoga alle precedenti; si nota inoltre 
una certa affinità della figura della Vergine con quella di c. 14, con T’ag- 
giunta di angeli in attitudini piuttosto arcaicizzanti. 

c. 91. Iniziale istoriata I(n medio ecclesie ) raff. S. Agostino vescovo e fregio 
sui quattro lati della carta; mm 187 x 185; spessore del fregio (dall’alto in 
senso orario): mm 37, 35, 77, 41 (fig. 16). 

Lettera blu con filamenti bianchi e foglie lobate rosa al centro e alle estre- 
mità. A sinistra, in un rettangolo bordato d’oro, sta la figura di S. Agostino 
in manto rosso e mitria bianca con striscia rossa, seduto su un trono dora- 
to, rosa nella spalliera. Nella destra tiene il pastorale, mentre l’altra mano 
impugna un libro chiuso con legatura bruno-rosata. Ai lati: fondale di ce- 
spugli e montagne con cielo azzurro, schiarito sopra l’orizzonte. Lungo i 
margini della carta, delimitato alPinterno da una lista bruna e dorata, corre 
un fregio di girali fitomorfi polilobi alternativamente blu e rosa, su un fon- 
do tratteggiato verdastro. 

Nell’impianto figurativo di questa miniatura si notano alcune diversità ri- 
spetto alle precedenti: l’immagine di S. Agostino appare infatti qui piutto- 
sto raccolta e statica, simmetrica nei panneggi, mentre la decorazione della 
lettera e del fregio, nel rigido sviluppo (simile a quello dell’istoriata alla c. 1 
del corale C, scheda 2), presuppone l’intervento di un’altra mano, sia pur 
— probabilmente — all’interno del medesimo scriptorium. 

Non diversamente dagli altri corali del gruppo di N.S. della Consola- 
zione, questo Graduale può essere collocato nelPultimo quarto del 
secolo XV, distante non molti anni — in più o in meno — dal 1482 
(data che si legge in fondo all’Antifonario X); stilisticamente si avvi- 
cina al corale segnato C, presentando alcune analogie, soprattutto 
nei motivi accessori di decorazione (peraltro assai diffusi) che non 
sono però tali da far pensare ad una identità di mano. Un altro ri- 
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15 - Graduale E, c. 66v. 
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Fig. 16 - Graduale E, c. 91. 
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scontro si trova nei ricorrenti motivi stampigliati sui rinforzi metalli- 
ci della legatura (ma nel Graduale C manca la raffigurazione della 
Vergine col Bambino). 

La scrittura appare di una sola mano e omogenee risultano anche le 
lettere filigranate. Ad un unico miniatore da attribuirsi tre iniziali 
istoriate alle cc. 1, 14 e 66 e forse una quarta (c. 46 v), mentre diffe- 
renze più marcate si ravvisano in quella di c. 91, seppur sempre 
all’interno di una stessa corrente stilistica. Particolare rilievo assume 
nel testo la liturgia di S. Agostino e di alcuni santi agostiniani (a par- 
tire dalla c. 91) e della Vergine. 

Antonio Zencovich 


4) ANTIFONARIO DIURNO del «Proprium de Tempore» (se- 
gnato X). 

Membr., sec. XV (datato 1482), mm. 560 x400; cc. 208; 2 nume- 
razioni (una romana in rosso, una araba in nero, forse del XVIII 
sec.); 18 quaderni, un temone, un quaderno, un temone, 5 quader- 
ni, un duerno; scrittura gotica italiana in nero con titoli in rosso; no- 
tazione quadrata in nero su sistema di 6 tetragrammi; 31 iniziali fili- 
granate piccole, 10 medie (fig. 17), una decorata e una istoriata. Le- 
gatura in cuoio marrone su assi, con impressioni a secco, con bor- 
chie angolari e coppe centrali in metallo decorate a punzone col mo- 
nogramma di Cristo entro raggiera; stato di conservazione mediocre 
per la legatura (mancano 2 borchie sul piatto anteriore), buono per il 
manoscritto. 

Antifonario diurno, feriale e festivo, del «Proprium de Tempore» dal 
primo Sabato d’ Avvento alla XXIV Domenica dopo Pentecoste. 
Ine. (c. 1): Incipit antiphonarium secundum consuetudinem (...) (in 
nero); Ecce nomen domini (in rosso). 

Expl. (c. 208): Explicit Antiphonarium per me fratrem Damianum 
de Janua ordinis heremitarum / Sancii Augustini facto in Sancta Ma- 
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tomi niis Diluito 


Fig. 17 - Antifonario X, c. 44. 
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Fig. 18 - Antifonario X, c. 1. 
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ria de Consolatione Janue. Ad honorem Dei et beate / Marie et 
Sanati Augustini episcopi. Anno currente mille 0 cccc°LXXXII° die 
XV ianuarii. 


c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata E(cce nomen domini ) raff. il profeta 
Isaia , lettera decorata I e fregio su quattro lati; mm 128 x 123 (iniziale isto- 
riata); frontespizio mm 560x400 (fig. 18). 

Il frontespizio è circondato da un fregio che corre sui quattro lati: quello in- 
terno presenta borchie dorate cigliate ad inchiostro; quello inferiore è arric- 
chito da vegetali verdi a forma di girali adorni di fogliame, ben centrati da 
fiori trilobi gialli. Al centro dentro una corona vegetale la Madonna col 
Bambino (Madonna del Latte) con manto blu e veste rossa ha alle spalle un 
boschetto e nell’angolo di sinistra due cerbiatti e un uccello. Il fregio ester- 
no, è a racemi con andamento verticale interrotto da tre tondi raff. Santi 
Agostiniani (dall’alto S. Agostino , S. Niccolò da Tolentino (?), S. Monica). 
La lettera I(n) in colore rosso decorata in bianco è campita su fondo giallo 
con lumeggiature in oro in foglia e termina con quattro fogliette lobate che 
alternano il blu al verde. 

L’istoriata £ campita su fondo oro è cimata da due foglie terminate da due 
borchie dorate cigliate ad inchiostro. Al centro in corona a motivi fitomorfi 
il profeta Isaia con cartiglio in mano indossa un manto rosso e verde, si sta- 
glia contro un panno ed ha alle spalle un paesaggio verdeggiante. 


Vexplicit del codice ci fornisce la data della sua compilazione (1482) 
da parte dell’amanuense, frate Damiano da Genova attivo fino al 
1503 (cfr. la scheda del Graduale di Ventimiglia, segnato 164, sche- 
da 7) e la notizia che il manoscritto fu scritto in S. Maria della Con- 
solazione, con ogni probabilità per la Chiesa stessa, dato che essa, 
fondata nel 1473, doveva venir fornita di libri corali negli anni im- 
mediatamente successivi all’edificazione. Lo stile delle miniature che 
ornano c. 1 e c. 73 del ms. N. 1398 di S.M. delle Vigne (v. A. De 
Floriani, I corali miniati di S. Maria delle Vigne a Genova , in 
AA.VV., Studi di Storia delle Arti , Genova 1977) e la c. 1 del Salte- 
rio firmato da Ludovico da Taggia nel 1501 di S.M. di Castello (v. 
Corali miniati di Santa Maria di Castello , Catalogo della Mostra, 
Genova 1976) presentano notevoli punti di contatto con la decora- 
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zione di c. 1 del nostro codice, nelle fisionomie dai tratti accentuati, 
nei panneggi densi e pastosi, nelle tinte sorde e fuse, nel modellato 
un po’ appensantito. Anche alcune soluzioni decorative, quali i fo- 
gliami grassi che ricoprono le iniziali, l’uso di «pannocchie» ricoperte 
di foglie lanceolate, i fitti girali terminanti in corposi fiori trilobi so- 
no presenti tanto nel codice X quanto in quelli del gruppo sopra ri- 
cordato. Sotto questa luce, il corale assume un particolare interesse, 
in quanto anticipa di circa un decennio l’ attività della cosiddetta 
«scuola di S.M. di Castello», rispetto alle precedenti conoscenze (v. 
De Floriani, op . cit . , 1977, p. 79). Il ms. X peraltro, si distacca da- 
gli altri corali di N.S. della Consolazione (dove non sono ravvisabili i 
legami sopra osservati col gruppo di S.M. delle Vigne e col Salterio 
di Ludovico da Taggia), solo il fregio fitomorfo entro cui si inseri- 
scono tondi può essere avvicinato a quello di c. 1 del graduale 
dell’Avvento (v. scheda 5) e a quello più semplificato del corale C (v. 
scheda 2); ma le modalità di esecuzione differiscono e la parentela è 
da far risalire con ogni probabilità all’uso di moduli decorativi assai 
diffusi. Tale anche il caso delle semplici iniziali filigranate composte 
da incastri di mezze palmette e bordate da leggeri motivi tondeggian- 
ti che ritroveremo assai più elaborati e raffinati, nel Graduale 
dell’Avvento e nel còdice di Ventimiglia già ricordati. 

Pia Spagiari 


5) GRADUALE del «Proprium de Tempore» (senza segnatura; 
«dell’Avvento»). 

Membr., sec. XV (ultimo quarto), mm. 626 x 506, cc. I + 145; due 
numrazioni (una in rosso probabilmente coeva al codice ed una po- 
steriore in nero); 2 quaderni, un temone, 15 quaderni, un duerno 
mutilo; scrittura gotica italiana in nero con titoli in rosso; notazione 
quadrata in nero su sistema di 7 tetragrammi; 55 iniziali filigranate 
piccole e 60 medie (fig. 19), 2 iniziali decorate e 5 istoriate. Legatura 
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Fig. 19 - Graduale dell’Avvento, c. 2v. 


58 


in cuoio marrone su assi con bordi, borchie e coppe sul piatto ante- 
riore in metallo decorato con motivi geometrici e palmette, mentre il 
piatto posteriore è ornato da incisioni a secco con righe e motivi geo- 
metrici; stato di conservazione mediocre per la legatura (in parte ri- 
fatta) e cattivo per il manoscritto (fascicoli imbraghettati, macchie 
d’umidità, cadute di colore e ridipinture nella parte miniata). 
Graduale festivo e feriale, del « Proprium de Tempore» dall’Avvento 
al Sabato Santo. 

Ine. (c. 1): In nomine Sanctissime Trinitatis incipit Graduale (in ros- 
so); Ad te levavi (in nero). 

Expl. (c. 145 v): vinea facta esti di (...) (in nero). 

c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata A(d te levavi) raff. il Profeta Davide 
e fregio su quattro lati; mm 212 x 190; spessore del fregio mm 40, 62, 87, 
34 (fig. 20). 

Entro l’iniziale in rosso violaceo, lumeggiata di bianco su fondo oro, è raf- 
figurato, entro un paesaggio agreste, Davide in ginocchio, con la veste ros- 
so cupo e il manto blu, rivolto verso un raggio di luce proveniente dall’alto, 
a destra. Il frontespizio è decorato inoltre da un fregio che presenta in alto 
festoni vegetali alternati a teste di cherubino; in basso girali concentrici di 
fogliami lobati rosa carico e blu con borchie, terminanti al centro in fiori 
quadrilobi, alternati a tre medaglioni incorniciati da corone vegetali raffi- 
guranti quello centrale la Madonna seduta su un prato adorante il Bambi- 
no, quelli laterali S. Agostino e un altro santo agostiniano. 

Il fregio ricorda, in maniera più semplificata e con più ampio uso di motivi 
fitomorfi, quello del corale X del medesimo complesso (cfr. scheda 4) pur 
non essendo riconducibile a quello stile, ben più prossimo a quello della co- 
siddetta «Scuola di S.M. di Castello». La foglia accartocciata sul corpo 
dell’iniziale rammenta in modo particolare l’analoga soluzione decorativa 
del Graduale della Resurrezione (cfr. scheda 6). 
c. 17. Iniziale decorata D(ominus); mm 96 x 115 (fig. 21). 

La lettera di colore rosa violaceo decorata da filamenti bianchi, è campita 
su un fondo di oro in foglia. E divisa interamente in due foglie polilobe che 
si arricciano su sé stesse, lumeggiate, dipinte una di verde e una di blu, 
creando un effetto chiasmico con due foglie allungate che si dipartono dagli 
angoli esterni e che terminano in un ricciolo centrato da borchia d’oro ci- 
gliata. 

c. 20 v. Iniziale istoriata P(uer) raffigurante: Presepe ; mm 122 x 129; altez- 
za dell’asta mm 160 (fig. 22). 
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Fig. 20 - Graduale dell’Avvento, c. 1. 
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Fig. 21 - Graduale dell’Avvento, c. 17. 
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Fig. 22 - Graduale dell’Avvento, c. 20v. 
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Fig. 23 - Graduale dell’Avvento, e. 22v. 
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Fig. 24 - Graduale dell’Avvento, c. 24v. 
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Fig. 25 - Graduale dell’Avvento, c. 26. 
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Fig. 26 - Archivio del Capitolo Metropolitano di S. Lorenzo, Genova: Innario (ms. N. 12), 
c. 157. 
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Fig. 27 - Graduale dell’Avvento, e. 30v. 
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La lettera è rosa su campitura d’oro in foglia; è decorata da filamenti bian- 
chi, termina in riccioli verdi e presenta tre motivi di borchie cigliate. All’in- 
terno è raffigurata la Natività di Gesù: la Vergine con veste rosso scuro lu- 
meggiata in oro e S. Giuseppe dalla veste rosa carico sono inginocchiati 
dinnanzi al Bambino posto sull’erba e circondato da brevi raggi. Le figure 
sono collocate nei pressi di una capanna in pietra e paglia da cui compaio- 
no l’asino e il bue, in un paesaggio collinare. I volti dei personaggi sono ri- 
passati pesantemente. 

La miniatura appare opera di un collaboratore del miniatore principale. Un 
certo rapporto pare possa instaurarsi con la scena, di analogo soggetto e di 
iconografia assai diffusa, di c. 58 del corale A (cfr. scheda 1): si vedano il 
Bambin Gesù, le teste del bue e dell’asino, il ricadere del lembo del manto 
della Vergine; tuttavia le cattive condizioni delle due raffigurazioni non 
consentono di postulare un’identità di mano. 

c. 22 v. Iniziale istoriata E(tenim) raffigurante S. Stefano; mm 139x150 
(fig. 23). 

La lettera è rosa su campitura d’oro in foglia; è decorata da filamenti bian- 
chi e termina in riccioli lobati verde e blu ornati da borchie d’oro cigliate. 
All’interno è raffigurato S. Stefano con veste rosso cupo, che reca la palma 
del martirio nella destra e il libro nella sinistra. Lo sfondo è costituito da un 
prato e dal cielo azzurro. 

c. 24 v. Iniziale istoriata I(n medio ) raffigurante S. Giovanni Evangelista; 
mm 140x85 (fig. 24). 

La lettera è rosa su campitura d’oro in foglia, decorata da filamenti bian- 
chi, termina in riccioli verdi e blu e presenta a sinistra tre motivi di borchie 
cigliate disposte a fiorami. A lato destro è raffigurato S. Giovanni Evangeli- 
sta benedicente, giovane e biondo, con la veste rosso cupo e il manto verde 
scuro e con il libro in mano, secondo i consueti canoni iconografici della 
pittura ligure coeva. Lo sfondo è costituito da un prato e dal cielo azzurro. 

c. 26. Iniziale decorata E(x ore infantium); mm 68 x78 (fig. 25). 

La lettera, di colore rosa violaceo decorata da filamenti bianchi, è campita 
su un fondo d’oro in foglia. È divisa interamente in due foglie polilobe che 
si arricciano su sé stesse, lumeggiate, dipinte una di verde e una di blu, 
creando un effetto chiasmico con due foglie allungate che si dipartono dagli 
angoli esterni e che terminano in ricciolo centrato da borchia d’oro cigliata. 

c. 30 v. Iniziale istoriata E(cce advenit) raffigurante L'adorazione dei Magi; 
mm 140x150 (fig. 27). 

La lettera è rosa su campitura d’oro in foglia (in massima parte caduto); è 
decorata da filamenti bianchi, termina in riccioli verdi e presenta a sinistra 
tre motivi di borchie cigliate. All’interno è raffigurata l’adorazione dei Ma- 
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gi: sotto la capanna in mattoni e pietre coperta di paglia stanno la Vergine 
dal manto blu col Bambino in braccio e S. Giuseppe dalla veste marrone. 
Le figure dei Magi sono poco leggibili. In alto si scorge la cometa su un cie- 
lo azzurro. Lo sfondo è costituito da un verde paesaggio collinare. 


L’esecuzione delle lettere istoriate appare opera di un unico miniato- 
re, il cui stile è caratterizzato da una ricerca di profondità spaziale 
ottenuta scalando i vari piani delimitati da file di sassi, erba, arbusti; 
i suoi personaggi sono esili, dipinti in maniera quasi bidimensionale, 
vestiti di panneggi fitti che ricadono in basso in ampi risvolti e dalle 
fisionomie abbozzate, per quanto permetta di osservare lo stato di 
conservazione dei volti, spesso ridipinti. Due iniziali, la Natività di c. 
20 v. e il S. Giovanni Evangelista di c. 24 v. si distaccano leggermen- 
te dallo stile del miniatore principale e sono assai dissimili tra di loro; 
non è però possibile stabilire se la loro diversità dipenda dall’inter- 
vento di collaboratori o dalle diverse condizioni di conservazione per 
cui la prima appare di minor livello qualitativo, dovuto alla bidimen- 
sionalità ancor più accentuata e ai lineamenti dei volti appena trac- 
ciati e la seconda invece più plastica nel corpo visto di scorcio e cura- 
ta nei particolari del volto e dei capelli. 

Lo stile del Graduale dell’Avvento è avvicinabile, nel complesso, a 
quello della prima mano che decorò il Graduale della Resurrezione e 
a quello dell’artista attivo nel corale E dello stesso gruppo della Con- 
solazione (cfr. schede 6 e 3), pur se non è possibile assegnare con cer- 
tezza alla stessa mano le varie miniature. Probabilmente al miniatore 
principale si debbono anche le due iniziali decorate ove ritroviamo 
l’uso di foglie accortacciate (cfr. corale A, scheda 1) che, a c. 1, rico- 
prono il corpo della lettera: tale motivo appare un tratto caratteristi- 
co nella produzione genovese coeva, come d’altronde altre soluzioni 
decorative quali l’uso di bianchi filamenti che alleggeriscono le ini- 
ziali (presenti anche nei corali A e E: schede 1 e 4), le terminazioni a 
fogliami lobati e decorati da eleganti borchiette dorate e cigliate, 
spesso raggruppate a mazzetti. Tali elementi sono diffusi in tutte le 
scuole miniatone del secondo ’400, ma appaiono usate particolar- 
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mente in area lombarda: anche tale carattere accomuna quindi le de- 
corazioni di questo codice a quello di altri manoscritti liguri o geno- 
vesi dello stesso periodo, mentre l’assenza di motivi riconducibili più 
o meno direttamente da esempi fiamminghi costituisce forse la mag- 
gior differenza dal punto di vista stilistico, rispetto ai codici sopra ri- 
cordati. 

Le iniziali filigranate, infine, sono per lo più formate dall’incastro di 
motivi a mezza palmetta, ramoscelli e altre decorazioni fitomorfe; 
s’arricchiscono spesso di pigne, foglie lobate, etc. sul bordo della let- 
tera, e si avvicinano alle eleganti filigranate del Graduale di Ventimi- 
glia datato 1503 (v. scheda 7) ove ritroviamo, accanto all’uso dei 
consueti inchiostri rosso e blu, anche quello di inchiostri giallo e 
verdino. 


Magda Tassinari 


6) GRADUALE del «Proprium de Tempore» (senza segnatura; «del- 
la Resurrezione»). 

Membr., sec. XV (ultimo quarto); mm. 666 x464, cc. 140 (141, ma 
manca c. 4); due numerazioni (una in cifre romane, in rosso, coeva 
al manoscritto; l’altra in cifre arabe, in nero, posteriore ad esso); un 
quaderno mutilo di c. 4, 16 quaderni, un fascicolo di cc. 4 + 1 (le al- 
tre 3 carte risultano tagliate); scrittura gotica italiana in nero con ti- 
toli in rosso; notazione quadrata in nero su sistema di 6 tetragram- 
mi; 409 iniziali filigranate (di cui 375 piccole, 32 medie e 2 grandi), 
5 iniziali istoriate. Legatura in cuoio marrone su assi con impressioni 
a secco, borchie e bordi metallici festonati sbalzati e cesellati con 
motivi a spiga e con punzoni a cerchietto, con coppa liscia mistilinea 
sul piatto anteriore; stato di conservazione mediocre per la legatura 
(assai rimaneggiata, con dorso sostituito) e discreto per il mano- 
scritto. 
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Graduale festivo e feriale, del «Proprium de Tempore» dalla Resur- 
rezione alla Trasfigurazione. 

Ine. (c. 1): In Christi nomen in/ cipit graduale a Pas/ca usque ad 
Advent/um. Introitus (in rosso); Resurrexi et adhuc (in nero). 
Expl. (c. 141): Viderunt omnes fines terre salutare dei nostri alleluja 
(in nero); (c. 141): finis (in nero, posteriore alla redazione originale 
del manoscritto). 

c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata R(esurrexi) raffigurante la Resurre- 
zione di Cristo , e fregio su due lati; mm 212 x 206; spessore del fregio mm. 
34 (bordo interno) e mm 47 (bordo superiore) (fig. 28). 

Iniziale in rosa vino chiaro lumeggiata di bianco, a lobi accartocciati e in- 
terno squamoso, orlata di fogliami accartocciati polilobati verdi lumeggiati 
di giallo, su fondo d’oro in foglia mistilineo. Al centro, Cristo in manto ros- 
so con pieghe rese da lumeggiature di oro in polvere, con nimbo dorato e 
stendardo bianco a due code con croce rossa, si erge mostrando la ferita sul 
costato, dal sarcofago di pietra grigiastra visto in prospettiva. Quattro sol- 
dati in armatura bruna sono accosciati davanti e ai lati del sarcofago; sono 
dotati di scudi rossi, cotte blu e rosa, di due lance e di due alabarde. Lo 
sfondo presenta una zona sassosa in primo piano, poi un prato, colline e al- 
beri resi con tocchi di pennello; il cielo sfuma dal celeste al bianco verso 
l’orizzonte. Il fregio che circonda la pagina è interrotto perché i bordi ester- 
no e inferiore del frontespizio sono stati malamente rattoppati; il fregio su- 
periore è composto da fiori di tipo camelie o petunie bianchi e rosa, con fo- 
glioline in verde e oro, borchie cigliate e racemi lobati blu e oro; è contor- 
nato di rosso all’interno della decorazione. 

L’iniziale è da attribuire a un miniatore assai prossimo a quello (o quelli) 
che ornò il Graduale dell’Avvento e il Corale A dello stesso complesso della 
Consolazione (cfr. schede n. 5 e n. 1): entro un paesaggio schematico, la fi- 
gura esile di Cristo, dalla fisionomia appena abbozzata, e ricoperta da pan- 
neggi resi in modo bidimensionale con tratti filiformi, ripete un’iconografia 
ormai codificata. La decorazione della lettera appare invece omogenea con 
le altre dello stesso codice (si vedano le foglie accartocciate nell’iniziale), ed 
è avvicinabile sia alla c. 1 del Graduale dell’Avvento, sia alle iniziali decorate 
degli altri corali del gruppo. Tale motivo risulta comunque piuttosto diffuso 
nella produzione locale dell’ultimo ’400. Da notare piuttosto come il fondo a 
scaglie su cui si accartocciano le foglie sia alquanto inconsueto: si ritrova per 
esempio solo nella c. 1 del Corale C (cfr. scheda n. 2) e nel Salterio N. 12 
dell’Archivio Capitolare di S. Lorenzo (cc. 2 e 62). Infine, il fregio non è av- 
vicinabile strettamente ad esempi noti, sia per l’elegante costruzione, sia 
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Fig. 28 - Graduale della Resurrezione, c. 1. 
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Fig. 29 - Graduale della Resurrezione, c. 33v. 
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Fig. 30 - Graduale della Resurrezione, c. 46v. 
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per l’inconsueto elemento dei fiori carnosi, che risulta piuttosto raro e vivace, 
c. 33 v. Iniziale V(iri galilei) istoriata raffigurante Y Ascensione; mm 
203 x 215 (senza fregio) (fig. 29). 

Lettera rosa vino su fondo oro, con arricciature e lobi accartocciati bian- 
chi; fogliami lobati verdi e blu agli angoli, con borchie cigliate. Al centro, 
Cristo con veste bianco-azzurrata, entro mandorla di cherubini rossa e oro, 
in atto di benedire con la destra; poggia con i piedi sulla volta celeste. In 
basso, quattro apostoli di profilo, con aureola dorata di scorcio; indossano 
manto blu e veste color vino il primo a sinistra, manto rosso arancio e veste 
celeste il secondo, manto blu e vesto rosso-viola il terzo, manto celeste e ve- 
ste rosso chiaro il quarto. Tutti gli abiti sono profilati di giallo; capelli, bar- 
be e volti e mani sono sottolineati in inchiostro. Lo sfondo collinoso verde 
chiaro è delimitato da alberi-cespuglio globulari. Nella collina piramidale 
al centro si scorge la traccia dei piedi di Cristo. Il cielo celeste è sfumato 
verso l’orizzonte. 

La miniatura è la prima attribuibile a un secondo miniatore attivo nel Gra- 
duale della Resurrezione, che pur utilizzando soluzioni decorative e spaziali 
simili (definizione dello spazio mediante una serie di piani scanditi da arbu- 
sti tondeggianti), si differenzia dall’esecutore della miniatura a c. 1 per una 
più esatta definizione delle fisionomie, per un tipo di panneggio fitto ma 
corposo e rigido, per una ricerca di plastica monumentalità. Alcuni di tali 
caratteri si riscontrano anche nelle miniature del Corali E e C (cfr. schede 3 
e 2), ma qui i profili appaiono delineati con maggior asprezza, e il modella- 
to meno fuso. Molto particolari appaiono appunto i profili, schiacciati e 
sfuggenti, caratterizzati dalla linea del naso appena accennata (a questo 
proposito si veda anche la miniatura a c. 46 v.). 

Da notare in questa raffigurazione, che segue una tradizione iconografica 
consueta, una sorta di pentimento dell’artista: infatti sul bordo superiore 
della collinetta centrale appare la traccia di due piedi, come se in un primo 
momento la figura di Cristo fosse stata impostata più in basso; ma più pro- 
priamente potrebbe trattarsi di una soluzione alquanto ingenua e insolita, e 
purtuttavia efficace, per rendere più concretamente il senso dell’ascesa. Al- 
tro motivo di rilievo è la mandorla di cherubini rosso-oro, che il miniatore 
può aver derivato da modelli di tradizione francese (vedi Fouquet) attraver- 
so la mediazione di artisti come ad esempio L. Brea: tale motivo appare in- 
fatti nella Assunzione della Vergine del Duomo di Savona datato al 1494. 
Si notino infine le aureole appiattite alla nuca, rese con una prospettiva che 
le allunga e forma ellissoidi anziché ovali; qualche contatto si ha tuttavia in 
questo senso con Y Ascensione a c. 46 del Corale A. 

c. 46 v. Iniziale S(piritus domini replevit orbem) istoriata raffigurante la 
Pentecoste ; mm 161 x 155 (fig. 30). 
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Fig. 31 - Graduale della Resurrezione, c. 61. 
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L’iniziale presenta fogliame verde e rosa vino in basso a sinistra, verde e blu 
in alto a destra, con borchie cibate a fondo oro. Nella parte superiore è la 
colomba dello Spirito Santo, ad ali aperte, con aureola e raggi. In basso i 
12 apostoli a mezzo busto, per lo più rappresentati di profilo o di scorcio; 
solo due sono raffigurati frontalmente. Gli apostoli hanno aureola d’oro in 
foglia. Le vesti sono bianche, verdi, rosso arancio, lumeggiate di giallo. I 
volti e le mani sono profilati ad inchiostro. Sullo sfondo, colline alberate; il 
cielo sfuma verso l’orizzonte. 

La miniatura appare stilisticamente omogena con quelle dovute al secondo 
miniatore del Graduale della Resurrezione, e si inserisce quindi nel secondo 
filone dei manoscritti della Consolazione (vedi quanto detto nell’introdu- 
zione); iconograficamente è legata ad analoghe rappresentaizoni del mede- 
simo soggetto, e di altri soggetti in cui si trovano gli apostoli o in generale 
gruppi di astanti; si veda a questo proposito l’Ascensione dell’Antifonario B 
10 di Albenga, in A. De Floriani, I corali miniati di S. Maria delle Vigne a 
Genova , in AA.VV., Studi di Storia delle arti , Istituto di Storia dell’Arte, 
Genova, 1977, fig. 47. 

c. 61. Iniziale B(enedicta sit Sancta Trinitas) istoriata raffigurante la Trini- 
tà ; mm 163 x 158 (senza fregio) (fig. 31). 

La lettera, su fondo d’oro in foglia di forma rettangolare, termina in foglia- 
me blu con lumeggiature bianche e con borchie cibate. All’interno, su trono 
ligneo di semplice struttura, posto su di un gradino del pavimento marrone 
chiaro diviso da linee trasversali gialle che formano quadrati, siede il Padre 
Eterno, in veste azzurra (molto sciupata) con manto rosso arancio lumeg- 
giato d’oro; tra le mani tiene Cristo in croce, con perizoma bianco; alla 
sommità della croce è posata la Colomba. Il trono è posto sullo sfondo di 
un tendaggio rosso cupo decorato con motivi cruciformi e coppie di uccelli 
affiancati. Si intravvede sotto alla stoffa, la parete in mattoni, o piastrelle, 
di color verde scuro. 

La miniatura appare stilisticamente omogenea con quelle assegnate al se- 
condo miniatore del Graduale (si veda quanto detto più sopra e nell’intro- 
duzione), e ripete, dal punto di vista iconografico, uno schema assai dif- 
fuso. 

Da notare la preziosa stoffa posta dietro al trono, che rimanda a motivi tes- 
sili anteriori, risalenti almeno al XIII secolo, piuttosto che coevi al miniato- 
re, il quale potrebbe averne avuto un esempio anche indiretto attraverso di- 
pinto o altre miniature. Si noti inoltre il maldestro tentativo di rendere la 
costruzione prospettica del pavimento a piastrelle. 

c. 64. Iniziale C(ibavit eos) istoriata raffigurante Un ostensorio; mm 
153x 169 (fig. 32). 

L’iniziale si riferisce alla festa del Corpus Domini ; su fondo quadrato di oro 
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Fig. 32 - Graduale della Resurrezione, c. 64. 
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in foglia, è la lettera C, cremisi con lumeggiature bianche, terminante con 
fogliame verde a lumeggiature gialle in basso, e blu con lumeggiature az- 
zurro chiaro in alto. Al centro della lettera è rappresentata la mensa azzur- 
ra decorata con monogramma di Cristo raggiato e con due motivi crucifor- 
mi in giallo; la mensa è coperta da una tovaglia bianca bordata di rosso, 
sulla quale poggia un ostensorio dorato a base polilobata con lati inflessi e 
bulbo centrale sferico da cui si dipartono grassi fogliami che reggono una 
teca cilindrica in cristallo, scandita da elementi verticali dorati, e terminan- 
te con copertura piramidale pure dorata. L’altare è contenuto in un vano 
delimitato da muri in mattoni rossi, più o meno scuri, in cui, nella parete di 
fondo, si aprono due strette monofore con inferriate. 

Anche questa miniatura appare stilisticamente omogenea con quelle asse- 
gnate al secondo miniatore del Graduale, e si colloca per tanto nel secondo 
gruppo dei manoscritti miniati della Consolazione, caratterizzato da una 
volumetria corposa e ben delineata. 


Le miniature del Graduale appaiono attribuibili ad almeno due mi- 
niatori: il primo, cui si deve la miniatura di c. 1, risulta strettamente 
legato ai modi che si riscontrano nella decorazione del Graduale 
dell’Avvento e del corale A (cfr. schede 5 e 1); l’altro, cui si devono le 
restanti miniature, più vicino stilisticamente ai modi che si ritrovano 
negli altri corali della Consolazione (corale E e corale C, cfr. schede 
3 e 2), pur non potendosi ipotizzare un’identità di mano. Nel com- 
plesso la decorazione del Graduale rientra nella corrente produzione 
ligure, e in particolare genovese, dell’ultimo quarto del sec. XV, tan- 
to per i motivi decorativi, come i fogliami accartocciati lungo il cor- 
po delle lettere, che a loro volta terminano in racemi allungati e loba- 
ti con borchie dorate, quanto per le caratteristiche stilistiche puntua- 
li: richiami a modelli lombardi, soprattutto per quanto riguarda le 
proporzioni un poco tozze e pesanti delle figure, richiami ad esempi 
della pittura «maggiore» coeva (cfr. A. De Floriani, Le miniature 
dei corali di S. Maria di Castello a Genova , in «La Berio», a. XV, n. 
1, gennaio-marzo 1975; ID., in AA.VV., Corali miniati di S. Maria 
di Castello , catalogo della Mostra, Genova 1976; ID., I corali mi- 
niati di S. Maria delle Vigne a Genova , in AA.VV., Studi di Storia 
delle Arti , Genova 1977; e inoltre quanto detto nell’introduzione). 
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Si nota tuttavia rispetto ad altri codici noti in ambito genovese, quali 
appunto i codici di S. Maria di Castello, di S. Maria delle Vigne e di 
S. Lorenzo, una minor finezza d’esecuzione e soprattutto un forte at- 
tenuarsi delle caratteristiche fiammingheggianti in favore di una ri- 
cerca spaziale attenta, anche se con effetti un poco rudimentali (si ve- 
da ad esempio la meccanica disposizione e sequenza dei piani del 
paesaggio sottolineati da colline arrotondate profilate da alberi piu- 
mosi) e di un certo rigido e insistito comporsi delle figure nello spa- 
zio, con simmetria quasi geometrica. 

Francesca Bulgarelli 


7) GRADUALE del « Proprium de Sanctis » (segnato 164). 
Ventimiglia (Im), chiesa cattedrale di S. Maria Assunta (biblioteca 
della canonica). 

Membr., sec. XVI (datato 1503), mm. 521 x 372, cc. 165 + XVII; 
numerazione in cifre romane, al centro del margine esterno del recto , 
coeva al manoscritto (manca a c. 164 e a c. 165); 20 quaderni, un 
duerno, una carta aggiunta (appendice cartacea: un quinterno, una 
carta singola, un temone); scrittura gotica italiana in nero con titoli 
in rosso; notazione quadrata in nero su sistema di 6 tetragrammi; 
350 iniziali filigranate piccole, 36 medie e 15 grandi: quelle di c. 52, 
c. 108v e 148 recano il nome di Fra Vittore e quella a c. 116 il nome 
di Fra Leonardo, e a c. 1, nel bordo inferiore, si trovano le lettere F e 
L in oro, entro tondi. Legatura in cuoio bruno su assi con chiodi, 
borchie e strisce metalliche con semplici decorazioni a stampo, con 
«gocce» sbalzate negli elementi d’angolo e al centro; stato di conser- 
vazione cattivo per la legatura (in parte rifatta utilizzando elementi 
originali, ma con dorso staccato, rotture del cuoio e di un bordo me- 
tallico), discreto per il manoscritto (dilavate in alcuni punti scrittura 
e decorazione). 
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Graduale del « Proprium de Sanctis» da S. Andrea a S. Clemente; 
nell’appendice cartacea, testo liturgico per la festa del trasporto delle 
ceneri di S. Giovanni Battista. 

Ine. (c. 1): In Chr(ist)i no(mi)ne Incipit Gra/duale festivu(m) 
secu(n)du(m) / ritu(m) Romane Curie (in rosso); Dominus / secus 
ma/re galilee (in nero). 

Expl. (c. 164): et de/dit illi nomen q(uo)d/ e(st) super omne nomen 
(in nero). 

Nella stessa carta, entro gli ultimi due tetragrammi, segue una nota 
dell’amenuense: «Hoc graduale festivum fieri fecit Fr. Leonardus de 
Genua or(din)is eremittar(um) / Sancti Augustini de obs(e)rvantia. 
Et scriptu(m) fuit p(er) fr(atr)em Damianu(m) de Genua / eiusdem 
or(din)is: Et e(st) Qui(n)quagesimu(m) secu(n)du(m) volumen 
q(uo)d deo dante scriptis:/ 1503. die XVI Januarij i(n) co(n)ve(n)tu 
S(an)c(t)e Marie de Consolatione i(n) Bizanno/ Quod quidem pre- 
dictu(m) graduale dono dedit jdem Venerabilis p(ate)r f(ate)r Leo- 
nardus / de Genua monasterio Sancte Marie de Consolatione extra 
muros V igintimiglii or(din)is / Eremittarum/ Sancti Augustini : 
Quod confirmavit R(everen)dus p(ate)r frater Alexander de Plebe / 
Vicarius Generalis. 

Segue, in piccolo, di diversa mano: 1503 di(e) 3 augusti ; ancora sot- 
to, in corsivo: Hic liber restauratus fuit Tempore Prioratus R(eve - 
renjdi Patris Bacc.ci / Fratris Dominici Antoni de Gandulphis anno 
1679 . 

c. 116. Iniziale filigranata C(onfessio); mm 135x142 (fig. 33)*. 

La lettera C dorata, attraversata da una linea bianca a curve spezzate, è 
compresa in un quadrato provvisto di un orlo ondulato e cigliato; motivi 
calligrafici nei bordi (in quello inferiore un nastro ritorto reca l’iscrizione 
«LEONARDVS»). Disegni di volute con scagliette di colore verde e rosso 
agli angoli della lettera e al suo interno, dove sta una croce di S. Andrea di 
stilizzati motivi fitomorfi su fondo blu. 


(*) Avvertenza: non potendo — per ragioni di spazio — considerare tutte le filigranate del co- 
rale, se ne propongono due: quella recante il nome «Leonardus» e l’ultima delle iniziali firmate 
da Vittore. 
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Fig. 33 - Ventimiglia, Cattedrale di S. Maria Assunta: Graduale (ms. N. 164), c. 116. 
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Fig. 34 - Ventimiglia, Cattedrale di S. Maria Assunta: Graduale (ms. N. 164), c. 148. 
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L’iniziale filigranata dell’introito alla messa di S. Lorenzo (testo: Confessio 
et pulcritudo ) è nello stile simile alle altre del corale e reca elementi che ri- 
tornano più volte (ad esempio nel frontespizio e alle cc. 67 e 121). Il nome 
«Leonardus» può far ipotizzare un intervento del donatore alla decorazione 
del corale, e un indizio in tal senso starebbe anche nelle differenze riscon- 
trabili rispetto alle capolettere firmate da Vittore o a lui direttamente riferi- 
bili, come una più scarsa finezza esecutiva, una minore decisione del trac- 
ciato dei contorni e l’uso di stilizzate palmette tondeggianti nei bordi. Ma 
non di rado si ritrovano, in casi simili, i nomi di donatori o committenti 
senza che si abbiano prove di una loro diretta collaborazione (cfr. ad es. 
AA.VV., Corali miniati di S. Maria di Castello , scheda 32, a c. di A. De 
Floriani). 

c. 148. Iniziale filigranata B(enedicente); mm 137 x 151 (fig. 34). 

La lettera B dorata è compresa in un quadrato con il bordo cigliato in bas- 
so, mistilineo a sinistra. Nel margine, a partire dall’angolo inferiore sini- 
stro, corre in senso orario, entro un nastro ritorto, l’iscrizione in caratteri 
capitali: FRATER VICTOR M/E FECIT / MARIA I C ( = In Consolazio- 
ne). Girali geometrici con foglie polilobe a scagliette verdi, rosse e ocra at- 
torniano la lettera, all’interno della quale sta una ruota a raggi spiraliformi 
con inserzioni rosse e una corolla al centro. 

L’iniziale filigranata dell’introito alla messa della festa di S. Michele (testo: 
Benedicite dominum omnes ), firmata da Frate Vittore, è stilisticamente 
omogenea con le altre del corale; l’iscrizione fa riferimento, con ogni pro- 
babilità, al convento genovese di N.S. della Consolazione in Artoria. 


Secondo quanto si apprende dall’iscrizione di c. 164, questo gradua- 
le fu scritto nel 1503 nel convento agostiniano di S. Maria della Con- 
solazione a Genova per opera di Fra Damiano (autore dell’ Antifona- 
rio segnato X, del 1482: cfr. scheda 4). Non è da escludere che il la- 
voro sia stato espressamente commissionato dagli Agostiniani di 
Ventimiglia per il loro convento, fondato nel 1487, sebbene nel testo 
si parli di dono (può confortare l’ipotesi il fatto che il testo abbracci 
tutto l’anno liturgico); il volume venne poi trasferito nella Cattedra- 
le; verisimilmente dopo la soppressione del locale ordine degli Ago- 
stiniani decretata dalla Repubblica Ligure nel 1789 (cfr. G. Rossi, 
Storia della città di Ventimiglia , Oneglia 1886 - ed. anastat. Bologna 
1973 - p. 337). Lo stesso Gerolamo Rossi, nel secolo scorso, lo co- 


84 


nobbe nella Cattedrale e ne diede una sommaria descrizione al Bei- 
grano, che la riporta (v. bibliografia). 

Le iniziali filigranate del Graduale, tutte stilisticamente omogenee, 
appaiono concepite all’interno di un unico scriptorium (solo in quel- 
la di c. 154v l’elemento centrale costituisce una probabile integrazio- 
ne di poco posteriore e di gusto diverso); tuttavia, per alcune diffe- 
renze di tratto di certi capilettera rispetto a quelli firmati da Vittore, 
si può avanzare l’ipotesi dell’intervento di una seconda mano, che 
non possiamo però riconoscere con sicurezza nel «Leonardo» che ha 
lasciato il suo nome a c. 116 (si tratta infatti, più probabilmente, del 
«Fr. Leonardus de Genua » committente del codice). Sensibilmente 
più tarda appare la scrittura dell’appendice cartacea (allegata forse in 
seguito al restauro del 1679), decorata da iniziali di scarsissimo inte- 
resse artistico. 

Bibbi L.T. Belgrano, Della vita privata dei genovesi , Genova 1875 2 , 
p. 138, n. 2; G. Sabazio, Artisti agostiniani d'Italia , Genova 1938, p. 22. 

Antonio Zencovich 
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Fig. 35 - Graduale C, legatura (piatto anteriore). 
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Genovesità di Paganini 

di Jean Aicardi 


In occasione delle celebrazioni paganiniane nel cen- 
tenario della nascita si pubblica postumo questo ar- 
ticolo consegnato nel lontano 1 976 , quale ulteriore 
contributo alla memoria del grande musicista. 


Già altre volte ebbi ad occuparmi della presunta ‘casualità’ di certe na- 
scite illustri che ci toccano da vicino. E fu proprio l’altrui presunzione di ne- 
gare troppo spesso a Genova qualità altamente plasmatrici e formatrici, a 
suggerirmene i temi. 

Su Paganini, tuttavia, dirò il mio pensiero non soltanto per gusto di po- 
lemica nei confronti di chi lo vuol genovese... incidentalmente; ma anche per 
leale bisogno di far pubblica ammissione di agnosticismo e di ingratitudine 
— mia, nostra, di concittadini — per le tante, troppe memorie di Lui insensi- 
bilmente distrutte e tali, dunque, da far seriamente dubitare se sia meritato, 
se sia legittimo l’orgoglio di averlo avuto Figlio e Fratello. E mai il termine 
«ingratitudine» sarà usato più a proposito se è vero come è vero che pochi 
più di Lui furono genovesi dentro e fuori e più di Lui ebbero costante la no- 
stalgia per la sua Città. Per cinquant’anni — dei cinquant’otto che egli tra- 
scorse in ogni parte d’Europa — non ebbe forse che una autentica «voglia»: 
venirsene qui a morire , a costo di guidarsi la carrozza per arrivar prima!... 

Ammetto che la ragione più forte che mi induce a sottolineare e, dove 
possibile, a ‘provare’ la schietta genovesità dell’Uomo nato là dove ancorta si 
affacciano i resti della ‘palazzata’ della Chéullia, me la suggerisce non Geno- 
va ma quella Parma dov’è sepolto e dove la gente, più ancora dei marmi fu- 
nerari, parlando con noi ha l’aria di custodire un Genio tutt’ora atterrito 
all’idea d’una traslazione a Staglieno!... Ebbene, niente di più lontano dalla 
verità, sia pure ipotetica. 

Nella vita privata di Niccolò Paganini del fu Antonio e della fu Teresa 
Bocciardo, Genova è ovunque, se sappiamo leggere fra le righe delle Sue let- 
tere (ché sui caratteri e perfino sull’aspetto esteriore di Lui le affinità parlano 
da sole) dove Tesser nato al «passo di Gattamora» in Sarzano appare talvolta 
perfino ovvio. È pertanto a quelle lettere, del resto notissime e riprodotte da 
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decine di biografi in Italia e fuori, che chiederò il conforto degli esempi pro- 
banti; non aggiungendo con ciò nessun nuovo elemento alla storia ‘intima’ 
del Maestro, ma semplicemente tentandone una sintetica interpretazione: 
utile, auguriamocelo, agli immemori di casa e a qualche scettico forestiero. 

Intanto il nome. Si firmava spesso Niccolò ma anche più spesso Nicola 
e con una gran voglia di scriverlo con due robuste «elle» — Nicòlla — 
all’uso portoriano. Poi, i genitori. Teresa, troppo spesso incinta, amava la 
musica ma non lo diceva a nessuno, lì alla Chéullia. Antonio invece lo dice- 
va: suonava il chitarrino (già questo è comune, da noi) e, alla pari con altri, 
era corista di sodalizio da osteria. E che poi in Genova, sul finire del Sette- 
cento, si facesse musica nelle scuole e nei sodalizi, aveva importanza per 
tutti, «li’gaballe» compresi. Niccolò doveva avere grosso modo l’età della 
varicella nei giorni in cui a Parigi cadeva la Bastiglia; e le note della «carma- 
gnolle» giacobina gli restarono nell’orecchio: le note, dico, ché d’altro a Lui 
poco importava. Il resto è noto. Diventa «prodigio», esordisce clamorosa- 
mente al «Sant’ Agostino» (mèntori e benefattori i concittadini d’ogni ceto), 
vola per l’Italia. Poi, l’Europa. I maestri di Parma e di Firenze non «inven- 
tano» niente, per lui: quel che scoprono, l’han già scoperto i ricchi di Geno- 
va e i proletari, sentendolo suonare da una luce all’altra e incoraggiandolo. 
C’è ancora chi pensa che Paganini, senza Parma, non avrebbe suonato 
nemmeno l’armonica a bocca. Bé, dopo un viaggetto, ritornato a Genova 
(aveva quindici anni) compone «musica difficile» — parole sue — intenden- 
do con ciò quell’opera concepita e realizzata sopra il mare e fra i castani di 
Murta a due passi dalla Madonna della Guardia: i «Capricci», insomma; e 
quando compone l’ultimo ha diciassette anni! e Parma? C’è una lettera del- 
la maturità: 

«... la mia salute esige il più grande riposo e io torno a Genova , la mia 
patria, per passarvi tutto il tempo occorrente ad un completo ristabilimen- 
to...». 

Qualche anno dopo, da Parma: 

«... in città ieri ha nevicato, questa mattina c'è il ghiaccio: non manca 
che il terremoto e Iddio lo mandi, a questa fottutissima città [sic] piena di 
nobiltà ignorante e imbecille!...». 

Il richiamo del sangue se lo sente a sinistra, come i « santini » che mam- 
ma Teresa gli cuce addosso. E i suoi tranquillanti, all’estero, sono la chitar- 
ra e gli amici di Genova, dal Germi al Giordano, dal Rebizzo al suo medico 
Guasconi (il solo di cui si fida per i decotti «miracolosi»). E che «il ciocco- 
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latto del più scelto cacao» venga direttamente dalla bottega del signor Ta- 
gliavacche! Da Torino trova scuse per venire a Genova «almeno due mesi 
per vivere». E da Parigi: 

«... non vedo l'ora della mia partenza per Genova... ho già l' acquolina 
in bocca rammentando gli squisiti ravioli... In patria parleremo , ci diverti- 
remo...». 


E al Germi: 

«... Sceglierei Nervi per essere a te vicino e pascermi dell'odore della 
farinata...». 

e riesce appena a inghiottire il brodo! 

Da Nizza: 

«... qui si vede sovente il sole ma fa freddo: come si sta a Genova?...». 

Il Maestro usa sempre espressioni e ‘voci’ inequivocabili, quali il « latte 
d'asinina » e il «pendin da forca» (per definire un disonesto strozzino); nei 
saluti alla madre ben raramente dimentica un cenno «al buon minestrone 
fatto divinamente dalle sue mani...»; da Vienna scrive al Germi che una 
donna glie ne combina di quelle «da pettinar coi sassi»; e da Napoli: 

«... non abbiate paura che io sciupi salute e denari : Paganini vive mez- 
zo stoico e mezzo genovese 'prudente'». 

E ancora da Parigi: 

«... mi vorrebbero qui stabilito ma io voglio star vicino a te e nella pa- 
tria di Colombo...». 

Chi ha letto il mio saggio «Zeneixi» pubblicato a suo tempo dalla rivi- 
sta «Genova» non avrà forse dimenticato la benevola accusa mossa da 
quelle pagine ai giovani artisti genovesi che, pervenuti al successo talvolta 
effimero tal’altra autentico, inspiegabilmente rinnegano la patria d’origine 
o si limitano ad accettare supinamente la ‘leggenda’ della casualità senza 
smentirla. 

Ecco perché anche più significativo e toccante mi appare il costante ri- 
correre del Paganini al nome di Genova; ed ecco perché anche un banale 
modo di dire, anche un solo rimpiangere il nome d’un amico «di qui» o 
d’una bottega del Suo vecchio quartiere, assumono per me rilevanze che 
non direi sostanziali e basta: ma addirittura eloquenti. 
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«... non ci voleva che un genovese, per cavarsela!...» scrive da Londra 
dopo un tumultuoso concerto. E non c’è chi non senta, in quel ‘ genovese ', 
tenerezza e fierezza appaiate e congeneri. 

Paganini, ancorar da Londra, pur gravato da tali e tanti impegni artisti- 
ci nonché distratto dalla vera e propria f corte y che Gli fanno principi, belle 
donne e impresari; Paganini «celebrità», voglio dire, non sa distrarsi dalla 
vecchia tradizione cara ai nostri vecchi: il ‘ corredo di bianco ' per la povera 
sorella Domenica. Un’usanza da cui, a Genova, solo i «sarvàeghi» osereb- 
bero prescindere. 

«... provvedila di mobili — scrive all’onnipresente avvocato Germi — 
compresi i letti e tutto l'occorrente : pezze di tela per lenzuola , pezze di tela 
per camicie , pezze di ‘ indiana ' o altro per vestiti ; calze , scarpe e fazzoletti e 
tutto quel che è necessario per il buon vivere; indi assegnale [omissis] per il 
mantenimento delle sue creature...». 

È questo, si badi, lo stesso Paganini che, da Praga, amareggiato per le 
sciocchezze che va leggendo su di sé ma incapace di compiacenze tanto po- 
co «genovesi», tien duro e scrive: 

«... non faccio male a nessuno, ma chi non mi conosce mi dipinge per 
l'uomo il più scellerato, avaro, esoso, eccetera; ed io, per vendicarmi, rin- 
caro il biglietto di ingresso!...». 

E ben sapeva che gli sarebbe bastato poco — solo un po’ di carità pelo- 
sa, alla fine! — per l’incenso dei rétori e degli imbecilli. 

Si è spesso affermato da più parti che il Maestro, comunque, disertò 
Genova non fosse che per ragioni squisitamente professionali. Vero. Eppu- 
re, fatti i conti, possiamo vedere come, dai diciott’anni fio a sei mesi avanti 
la morte in Nizza, tornò alla Lanterna decine di volte e, spesso, per anni in- 
teri! E che alla Città dedicò memorabili concerti oggi affidati alla Storia: e 
tutto ciò dividendosi fra l’una e l’altra capitale dell’intera Europa. 

« Proibisco qualunque pompa al mio funerale — così conclude nel fin 
troppo noto testamento [e Nicòlla non chiedeva : proibiva o niente!] - Non 
amo che gli artisti eseguiscano requiem per me; mi saranno celebrate nume- 
ro cento messe dai rr.pp. Cappuccini [i genovesi sanno a quale tempio egli 
faccia preciso riferimento]; lego il mio violino alla Città di Genova perché 
sia perpetuamente conservato. Raccomando l'anima mia, [omissis]...». 


90 


E fino all’ultimo respiro terrà ostinatamente, religiosamente in capo 
uno strano berrettuccio da notte col fiocco, ricavato dall’abito che sua ma- 
dre Teresa aveva indossato il giorno delle sue nozze con l’Antonio il 
7 igaballe’. 

Nicòlla Paganini fu dunque fra quelli che in Genova non nacquero di 
passaggio e se ne allontanarono solo per onorare il piedestallo che avevano 
sotto le scarpe. 

Méditi, dunque, la sua Città, sulle vestigia, oggi sparse al vento, della 
piccola casa alla «Gattamora» dove due secoli or sono Egli nasceva; legan- 
do più tardi ad essa, la sua Città, pensieri e note. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Soprintendenza per i Beni 
Artistici e Storici della Liguria. Repertorio di Bibliografia per i Beni 
Culturali della Liguria , a cura di Livia Degrassi Maltese. Genova, 
Sagep, 1980, 8°, pp. 419. 

Il presente repertorio , nato come strumento di consultazione per la ca- 
talogazione del patrimonio artistico da parte della Soprintendenza per i Be- 
ni Artistici e Storici della Liguria, è ora, grazie al contributo finanziario del 
Ministero per i Beni Culturali e della Regione Liguria, a disposizione del 
più vasto pubblico degli interessati. Si tratta di un'opera fondamentale che, 
seppure soltanto fino al 1976, limite cronologico del lavoro di ricerca, con- 
sente un approccio immediato alla bibliografia sui vari argomenti legati alle 
arti figurative in Liguria, dagli artisti alle singole opere alle collezioni pub- 
bliche e private agli edifici monumentali. 

Come avverte la curatrice Degrassi Maltese nell'essenziale e chiara no- 
ta introduttiva, secondo un'impostazione sensibile alle recenti conclusioni 
sulla nozione di bene culturale, sono riportati titoli meno specialistici, di 
carattere economico storico sociale, utili per una migliore comprensione 
degli stessi beni culturali. 

Il repertorio, redatto in base all'esame delle raccolte delle biblioteche 
genovesi e di due biblioteche specializzate romane, oltre al materiale edito, 
elenca anche manoscritti, tra i quali alcuni conservati presso la Serio, un 
vero invito a conoscere e utilizzare il patrimonio locale della biblioteca. 

L'ampiezza della bibliografia consente ricerche esaurienti, mentre il 
metodo seguito nell'organizzazione del materiale ( indici per autori, artisti e 
località con suddivisioni per argomenti ) e i sottotitoli che informano sul 
contenuto di numerose opere fanno del volume una guida funzionale a una 
prima individuazione bibliografica e a un rapido orientamento anche su te- 
mi specifici. 
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Ci si augura che la Soprintendenza aggiorni la rassegna bibliografica in 
modo da offrire agli studiosi uno strumento di consultazione sempre più 
completo ed esauriente. 

Laura Malfatto 

Luciano Grossi Bianchi; Ennio Poleggi. Una città portuale del medio- 
evo. Genova nei secoli X-XVI. Genova, Sagep, 1980; 4°, pp. 337, ili. 

Il libro si propone di recuperare la città antica che esiste ancora sotto le 
trasformazioni più recenti con l’intento non soltanto di dare più senso al vi- 
vere urbano , arricchendolo di una nuova consapevolezza , ma anche di por- 
re un freno alle degenerazioni distruttive dei più recenti mutamenti urbani- 
stici. Si nota , a questo proposito, che l’esigenza di indagare sulla realtà pre- 
sente e passata allo scopo di definire la politica urbanistica da seguire è sta- 
ta riconosciuta anche dall’Amministrazione Comunale, che ha promosso 
un censimento del patrimonio edilizio comunale in collaborazione con la 
Facoltà di Architettura. 

I due autori, noti docenti delle Facoltà di Architettura e di Ingegneria 
dell’Università di Genova ed esperti e appassionati conoscitori della loro 
città, ricostruiscono l’evoluzione urbanistica attraverso il confronto tra no- 
tizie e luoghi in un’indagine puntuale condotta sulle più varie testimonianze 
storiche ( archeologiche , iconografiche, letterarie, d’archivio ecc.). 

Nei primi capitoli si delinea il processo di urbanizzazione dei secoli IX- 
XII fino alla realizzazione della città «finita» del XIII secolo, sulla quale 
hanno influito l’organizzazione commerciale e la struttura del potere eccle- 
siastico e civile. Anche per il XVI secolo si mette in rilievo la connessione 
tra sviluppo urbano e organizzazione politica, sottolineando come il rinno- 
vamento della città cinquecentesca sia legato alla riforma del 1528 e al rico- 
noscimento delle alleanze private familiari degli alberghi. Il mutamento 
nell’organizzazione degli spazi, degli edifici, delle unità urbane e la trasfor- 
mazione delle tipologie abitative sono esaminati puntualmente e concreta- 
mente nelle varie zone della città attraverso vari esempi di ristrutturazione 
o costruzione ex-novo di palazzi, vie e piazze. 

Per orientarsi in un così vasto quadro di informazioni talvolta difficili 
da decifrare proprio per la loro concretezza, sono utilissimi l’apparato gra- 
fico, che visualizza la situazione urbana nei vari periodi, e il ricco corredo 
fotografico. Ampia e ordinata cronologicamente la bibliografia. 

Laura Malfatto 
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Archivio per le tradizioni popolari della Liguria. Genova, 9 (1980), n. 1-2. 

In un unico volume sono usciti i nn. 1 e 2 del 1980 di «Archivio per le 
tradizioni popolari in Liguria» la rivista di valore locale, che ha già rag- 
giunto la sua nona edizione. 

Il volume contiene in apertura la «Seconda raccolta di termini tipici o 
rari, modi di dire e proverbi usati nella Valle dell' Arroscia » di Ferdinando 
Durand, dedicati dall'Autore all'amico Roberto Lucifredi. Segue «Domeni- 
co ed i suoi canti ovadesi del 1800» di Aidano Schmucker. Si tratta di 
strambotti e canzoni popolari piemontesi — composizioni di notevole inte- 
resse sia sotto l'aspetto folkloristico, sia sotto l'aspetto dialettale — raccolti 
dallo stesso D. Buffa. Gino Lupi ci fa conoscere i «Motti» cioè strambotti e 
poesie di Dolcedo. 

Furio Ceciliot, valendosi della tradizione orale delle campagne di Va- 
do Ligure e Quiliano, nei pressi di Savona, nel suo articolo «Aspetti di vita 
contadina : la lavorazione familiare di alcuni latticini», si sofferma sul pic- 
colo artigianato di latticini, che ancora sopravvive sporadicamente nella 
zona. 

Non privo di originalità è «Il Diavolo nella leggenda e nella tradizione 
ligure» di Giuseppe Delfino, che propone due leggende, una fiorita a Gavi 
Ligure, l'altra a Monte San Michele. 

Altro esempio di lavoro di ricerca e di indagine sono le «Tiritere», fila- 
strocche e cantilene pietresi riferite da Giacomo Accame, e i «Proverbi di 
Liguria a viva voce», ascoltate e recepite a «botta cada» da Ernesto Fisani. 
La rubrica «Accademia ligure del pesto», sottolinea l'attività dell'Accade- 
mia. Il volume si conclude con Notiziario e la rubrica «Libri» cioè la segna- 
lazione delle pubblicazioni dedicate alla Liguria. 

Giuseppina Ferrante 
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Le civiche nella cronaca 


Il giorno 23 febbraio nella sala di lettura della Biblioteca Berio si è svolta una 
tavola rotonda sul tema «Bauhaus: una scuola per costruire». All’incontro, presiedu- 
to dall’assessore alla cultura prof. Attilio Sartori, hanno preso parte il prof. Wulf 
Herzogenrath, direttore del Kolnischer Kunstverein, l’architetto Alessandro Chri- 
sten, ex allievo della celebre scuola d’arte tedesca, e i professori Franco Sborgi, 
Sergio Antola, Carlo Ricci. 

L’iniziativa, che si inseriva in un ampio ciclo di mostre e conferenze organizzate 
dal Comune in collaborazione con la Provincia, la Regione e il Goethe Institut di Ge- 
nova, ha suscitato vivo interesse soprattutto nel pubblico di giovani e di studenti, 
abituali frequentatori della biblioteca. 

In occasione della conferenza è stata allestita una mostra di libri italiani e stra- 
nieri sulla «Bauhaus» e i suoi principali protagonisti. Il Servizio Biblioteche ha inol- 
tre realizzato una guida bibliografica sulla «Bauhaus» che è stata distribuita nelle 
scuole e al pubblico intervenuto alla conferenza. 

Nel I semestre alla Biblioteca Gallino sono stati organizzati: Laboratori di Edu- 
cazione Musicale e Teatrale; un incontro con i giovani di alcune classi di scuola me- 
dia superiore in occasione della giornata della donna, durante il quale il Gruppo di 
Ricerca Teatrale ha letto, integrandoli con un felice commento, alcuni brani di auto- 
ri vari che prendevano in considerazione la donna: la donna angelica, la donna nella 
vita e nei confronti della guerra e dell’impegno civile; è stata organizzata con gli in- 
segnanti della scuola a tempo pieno una festa di carnevale con ricerca in biblioteca 
su costumi ed usi della festa, guidati da Mimmo Minniti, regista del Gruppo Ricerca 
Teatrale. 

Gian Enrico Cortese, coordinatore delle attività musicali, ha presentato alcuni 
gruppi strumentali genovesi: il Circolo Mandolinistico «Il Risveglio», il Quintetto Ge- 
novese a Fiati, formato da validi musicisti, impegnati da anni nell’esecuzione e nel- 
la diffusione di musiche composte specificamente per questo organico. Gli archi 
sono stati degnamente rappresentati dal Gruppo «Erik Satie», che ha presentato 
una chiara panoramica sulla musica per archi dal seicento ai giorni nostri, esplican- 
do tutte le possibilità espressive di questi strumenti. 

Ogni incontro è stato caratterizzato da un ampio e simpatico dialogo tra pubbli- 
co ed esecutori, molto disponibili a soddisfare le curiosità e a rispondere ai quesiti; 
la sera del 16 aprile è stato ospitato Dante Porta, che ha presentato immagini di 
montagna e di ascensioni: la proiezione, sottolineata da un opportuno commento 
musicale, ha prospettato la montagna come programma di vita. 
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Il Laboratorio musicale si è concluso la sera del 1 1 giugno con la rappresenta- 
zione della favola musicale: «C’era una volta... Bertoldo!» ispirata a «Le sottilissime 
astuzie di Bertoldo» di Giulio Cesare Croce, in una riduzione letteraria ed accompa- 
gnamento musicale dei maestri che hanno condotto il Laboratorio stesso. Lo spet- 
tacolo è stato replicato due volte il 2 giugno per 350 bambini delle Scuole Elementa- 
ri e Medie di Sampierdarena. 


Alla Biblioteca Poggi, a partire dal 12 gennaio, si sono tenuti 4 incontri per gli 
alunni della scuola elementare, nell’ambito de «L’ora del Racconto». L’animazione è 
stata curata dal gruppo «La Mela Magica» e la lettura dei testi da Lucetta Frisa; il 17 
marzo ha avuto inizio un ciclo di 4 incontri con gli studenti delle 3 e medie della scuo- 
la A. Volta sul tema «I poeti liguri»: il Dott. Pino Boero ha presentato i maggiori espo- 
nenti della poesia ligure partendo da Ceccardo Roccatagliata Ceccardi per arrivare, 
attraverso Boine, Caproni, Novaro, Sbarbaro e Montale, fino a Edoardo Firpo. Ha 
collaborato per la lettura dei testi Lucetta Frisa. 
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Elementi di storia navale nella carta 
Maggiolo alla Berio 

di Carlo De Negri 

Una delle più tarde produzioni della scuola cartografica genove- 
se, attiva per oltre tre secoli e particolarmente fiorente con tipi 
nautici 1 , è rappresentata da una carta di cm. 124 x 95, conservata in 
originale delineato a mano su pergamena presso la Civica Biblioteca 
Berio di Genova; del documento qui tratteremo in rapporto alla sto- 
ria navale. 

Tale carta è di sicura attribuzione e datazione, in quanto porta 
la didascalia «Jacobus de vesconte de maiolo composuit hanc cartam 
in ianua anno domini 1564 die X octubris», ed oltre ad elementi geo- 
grafici reca pure disegni di navi sui quali baseremo la nostra tratta- 
zione. 

Notiamo però che se il concetto di scuola cartografica è general- 
mente ammesso e ad esso ci siamo uniformati, esiste pure una ten- 
denza intesa a ridimensionare il concetto stesso, nel senso di trattare 
di laboratori cartografici anziché di scuole vere e proprie; ciò forse 
perché i prodotti delle varie scuole del Medioevo non presentano so- 
stanziali differenze di tecnica esecutiva e di possibilità di impiego, 
ma solo particolarità anche interessanti il nostro fine specifico per 
cui sulla materia ci soffermiamo alquanto. 

Il concetto di laboratorio già lo troviamo usato nel 1949 dall’Al- 
magià 2 ed è stato ripreso al Convegno Internazionale di Studi Co- 
lombiani del 1973 3 . 

L’uso di disegnare nelle carte geografiche raffigurazioni di navi 


1) Vedasi in proposito particolarmente: P. Revelli, Cristoforo Colombo e la scuola 
cartografica genovese , Genova, SIAG, 1937. 

2) R. Almagià, Monumenta cartographica vaticana , Roma, Bibl. Apostolica Vati- 
cana, 1944. 

3) Cfr.: intervento di M. Quaini alla prolusione di O. Baldacci su La cartografia 
mediovale precolombiana , in «Atti del Convegno Internazionale di Studi 
Colombiani-13-14/X/1973» pp. 137-140. 
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si protrasse a lungo, tanto da giungere sino all’età moderna 4 , ma nel- 
la cartografia genovese l’uso stesso fu più tardo che altrove, ed assai 
circoscritto; si può ad esempio citare che il cosiddetto «Mappamon- 
do dei Pizigano», conservato alla Biblioteca Palatina di Parma 5 , del 
1367 e quindi anteriore di quasi due secoli alla carta qui direttamen- 
te considerata, già porta raffigurazioni di navi, che a Genova verran- 
no usate quasi esclusivamente, come vedremo in seguito, dai 
Maggiolo 6 . 

Prima di entrare nella trattazione specifica del nostro argomen- 
to riteniamo utile premettere qualche elemento biografico, desunto 
dal Ferretto 7 , che servirà a stabilire l’ambiente nel quale la carta pre- 
sa in esame ebbe a maturarsi. Il suo autore, Giacomo Maggiolo, ap- 
parteneva ad una famiglia che per oltre un secolo si dedicò alla pro- 
duzione cartografica. 

Capostipite fu Visconte Maggiolo, che non solo esercitò ma pu- 
re insegnò la sua arte cui associò i due figli Giacomo e Giovanni, ai 
quali il Senato di Genova concesse con decreto del 16 Aprile 1529 di 
godere, purché si dedicassero in Genova alla cartografia, dei medesi- 
mi privilegi stabiliti a favore del loro padre. 

Nel 1544 troviamo Giacomo impegnato direttamente col Go- 
verno della Serenissima ad esercitare in Genova l’arte cartografica 
per lo stesso sussidio, L. 100 annue, goduto dal genitore. 

Tale sussidio risulta percepito sino al 1605, presumibilmente 
l’anno della morte del Giacomo, il quale dai suoi testamenti sembra 
non abbia lasciato discendenza diretta; in base alle carte sinora repe- 

4) E da citare, ad esempio, la carta della Corrente del Golfo di L. Franklin, edita nel 
1770. 

5) La carta porta il n. 1616 di archivio, e reca una didascalia dalla quale risulta dise- 
gnata a Venezia; ne tratta particolarmente N. Longhena in «Atlanti e carte nautiche 
dal sec. XIV al sec. XVII conservate nella Biblioteca e nell’Archivio di Parma», Par- 
ma, R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi, 1907. 

6) Notiamo, ad esempio, che Battista Agnese, cartografo coevo del Vesconte Mag- 
giolo, genovese quantunque particolarmente attivo a Venezia, non usa adornare i 
suoi tipi con bastimenti. 

7) A. Ferretto, I cartografi Maggiolo oriundi di Rapallo , in voi. LII degli «Atti 
della Soc. Ligure di Storia Patria», pp. 55-83. 
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rite, pare che abbia iniziato l’attività cartografica da solo nel 1551, o 
qualche anno prima. 

L’arte di famiglia fu seguita dai nipoti Baldassarre e Cornelio e 
dai pronipoti Giovanni Antonio, morto nel 1615, e Nicolò; quest’ul- 
timo ebbe un figlio, Cornelio, probabilmente morto di peste nel 
1657, col quale l’arte dei Maggiolo, peraltro negli ultimi decenni for- 
se limitata alla sola strumentazione nautica, si estinse. 

La produzione cartografica dei Maggiolo figura in un arco di 
tempo che va dal 1504 al 1586 nell’elenco delle carte nautiche medi- 
terranee riportato dal Guarnieri 8 ; il Revelli (op. cit. a nota 1) allarga 
tale arco riproducendo una carta di Giacomo Maggiolo, del 1602, 
conservata a. Milano, nella Biblioteca Ambrosiana (su cui ritorne- 
remo). 

M. De la Roncière, conservatore al Dipartimento delle Carte e 
Piani della Biblioteca Nazionale di Parigi, in uno studio sulle carte 
marine all’epoca delle grandi scoperte geografiche 9 riporta uno sche- 
ma, dovuto a R. Hervé, della filiazione delle scuole cartografiche 
(precisamente vengono chiamate scuole idrografiche), dal Medioevo 
all’età moderna, ed i Maggiolo sono indicati in derivazione della 
scuola napoletana, a sua volta menzionata come traente origine da 
quella genovese. 

L’accenno a Napoli è dovuto certamente al fatto che il caposti- 
pite dei Maggiolo, Vesconte o Visconte, dovette agli inizi del sec. 
XV emigrare, forse per ragioni politiche, a Napoli, e fu richiamato 
poi a Genova, probabilmente dal doge Ottaviano Fregoso 10 . 

Secondo la produzione cartografica dei vari Maggiolo, si può ri- 
tenere che il Vesconte sia stato attivo dal 1504 sino a quasi tutta la 
metà del sec. XVI, in quanto la sua ultima carta conosciuta è del 10 
Dicembre 1549; di Jacopo la prima carta nota è del 19 Marzo 1551, 


8) G. Guarnieri, II Mediterraneo nella storia della cartografia nautica medievale, 
Livorno, STET, 1933. 

9) M. De La RonciSre, Les cortes marines de l’époque des grandes déciuvertes, 
Neptunia n. 90 (Primavera 1968). 

10) Cfr.: G.B. Spotorno, Storia letterarie della Liguria, Genova, Ponthenier, 
1826, t. IV, p. 282. 
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e porta l’indicazione «condam», certamente da leggersi «quondam», 
Vesconti, la quale dice che nel frattempo il Vesconte era morto. 

E da notare che si conosce anche un atlante 11 nel quale gli autori 
sono indicati «Vesconte et Joannes de Maiollo»; quest’ultimo è iden- 
tificabile, secondo la genealogia riportata dal Ferretto (op. cit. a no- 
ta 8), col Giovanni Antonio fratello di Jacopo. 

Del 1583 e del 1586 rispettivamente, sono due carte di Baldas- 
sare Maggiolo, figlio di Giovanni Antonio e nipote di Jacopo. 

Nella prima metà del sec. XVI troviamo dovizia di rappresenta- 
zioni di bastimenti in un planisfero membranaceo a colori risultante 
dall’unione di due carte marine di Vesconte Maggiolo, già esistente 
nella Biblioteca Ambrosiana di Milano ed andato distrutto nel 1943 
a seguito di bombardamento aereo; la riproduzione forma oggetto 
della tav. 50 dell’opera del Revelli citata a nota 1. 

Tale planisfero fu cagione di molte discussioni in quanto porta- 
va la data 1587 che venne però più correttamente letta in 1527, scar- 
tando anche l’ipotesi dell’esistenza di un Vesconte Maggiolo junior. 

Non intendiamo addentrarci nella questione, ma notiamo solo 
che il planisfero porta nell’Oceano Indiano un bastimento a quattro 
alberi di tipo analogo ad altro che figura nello stesso mare in un 
atlante di Vesconte Maggiolo, datato 10-XII-1549, esistente presso 
la Biblioteca Comunale di Treviso. 

Di maggiore rilievo è il fatto che alcuni dei bastimenti nel plani- 
sfero sono analoghi, come disegno, ad altri posti da Jacopo Maggio- 
Io in molte sue carte disegnate in un arco di tempo di oltre mezzo se- 
colo. 

* X X 

Entrando nel nostro diretto argomento, osserviamo subito che i 
bastimenti nella carta di Jacopo Maggiolo esistente alla Berio hanno 
stretta analogia non solo con quelli in altra carta del medesimo auto- 
re conservata presso il Civico Museo Navale di Genova, del 1561, 
ma anche con quelli di una carta membranacea del 1602, pure ad Ja- 


11) Trovasi nella Biblioteca Palatina di Parma (n. inv. 1623), ed è del 1525; non 
porta ornamentazioni di bastimenti. 
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copo Maggiolo dovuta, già esistente nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano ed andata distrutta nel 1943 a seguito di evento bellico; que- 
st’ultima carta è riprodotta dal Revelli alla tav. 81 dell’op. cit. a nota 1 . 

Come già abbiamo accennato, alcuni tipi navali che in tali carte 
ricorrono sono pure presenti nel planisfero di Vesconte Maggiolo, 
del 1527. 

I bastimenti delle succitate tre carte di Jacopo Maggiolo sono 
piazzati nell’Oceano Atlantico, al Nord dell’Equatore, e con appro- 
priata rispondenza alla funzionalità nautica richiesta dalle particola- 
ri esigenze della navigazione in quel mare, sono «rotondi» ossia, co- 
struiti per valersi delle vele; come osservazione generale possiamo, 
dire che nelle carte dei Maggiolo che ci è stato possibile esaminare 
non figurano bastimenti «sottili» cioè fatti per rispondere particolar- 
mente alle necessità della propulsione remica e specialmente diffusi 
nel Mediterraneo. 

Ma se pur posti nell’Oceano, tali bastimenti rotondi, particolar- 
mente i sei che figurano nella carta della Berio rispecchiano, come 
vedremo, in grande parte l’ambiente mediterraneo (Fig. 1). 

In rapporto alla navigazione transoceanica della seconda metà 
del sec. XVI, la caravella, proprio all’età delle grandi scoperte geo- 
grafiche, era in declino, ma ancora attiva risultava invece la presenza 
della caracca, usata in speciale modo dai Portoghesi nella via delle 
Indie, e si andava affermando il galeone, un bastimento rotondo che 
nonostante il nome nulla aveva a che fare con la galea. 

Jacopo Maggiolo ritrae invece un tipo di bastimento, la «nave», 
che già allora, e proprio nell’ambiente atlantico, doveva avere la ten- 
denza a scomparire in quanto sostituito da altri più idonei alle tra- 
versate transoceaniche. 

Chiariamo che al termine «nave» qui diamo il valore di speciale 
armatura velica, e non di termine generico per indicare, come pure 
viene sovente fatto, un bastimento a vela di notevole portata. 

Nei documenti medioevali la nave assai spesso ricorre come tipo 
specifico, e nave era anche la «S. Maria» di Cristoforo Colombo 
quantunque correntemente, ma erroneamente, venga indicata quale 
caravella. 
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Fig. 1 - Particolare della carta Maggiolo alla Berio. 
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Ma la nave, il bastimento rotondo per eccellenza, presentava 
pure proprie caratteristiche di scafo che la differenziavano dai tre tipi 
oceanici, la caracca, la caravella, il galeone, che già abbiamo men- 
zionato in precedenza. 

Sostanzialmente tali caratteristiche erano date dalla prua e dalla 
poppa tondeggianti e con alte sovrastrutture; per evoluzione la pop- 
pa divenne a specchio. 

Il tipo di evoluzione è quello che generalmente compare nella 
carta, quantunque la piccolezza dei disegni e l’orientamento dei ba- 
stimenti non consentano un giudizio assoluto e generale. 

Vi è comunque la tendenza ad esagerare l’altezza delle sovra- 
strutture, forse per un manierismo pittorico proprio dell’epoca e sul 
quale dovremo ritornare parlando delle vele. 

Circa la struttura degli scafi si nota una generale sovrabbondan- 
za di rinforzi esterni, longitudinali e trasversali, che già allora si an- 
davano abbandonando in quanto l’evolversi della tecnica costruttiva 
imposto dalle necessità delle nuove rotte transoceaniche permetteva 
di farne a meno o di usarne in modo più ridotto, a tutto vantaggio 
della navigazione; tali rinforzi, se toccavano l’acqua per l’inclinarsi 
del bastimento od erano investiti dalle ondate, creavano anche non 
facili problemi per il governo del bastimento. 

Nella rappresentazione delle vele il disegnatore ha particolar- 
mente seguito un sistema di maniera, dando raffigurazioni che si 
staccano dalle effettive possibilità operative considerate al lume della 
nautica. 

Vediamo così le vele gonfiate dal vento in maniera assurda, ma 
troviamo la cosa anche in altri artisti dell’epoca, tra cui il celebre 
Briighel il Vecchio, che pure disegnarono gli scafi con tutto realismo. 

Nella carta qui considerata tutti e sei i bastimenti sono a tre al- 
beri, in genere con trinchetto e maestra a vele quadre, due per ciascu- 
no, e la mezzana a vaia latina; è un sistema corrente nell’epoca, che 
rappresenta un’evoluzione rispetto a quello originario della nave, a 
due alberi. 

Due vele quadre risultano rinforzate dalla «bonetta» o «bonnet- 
ta», un rettangolo di tela normalmente aggiunto alla vela quadra più 
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bassa onde aumentarne la superfice in caso di vento debole (Fig. 2). 

Dall’osservazione del modo con cui tale sistema risulta nella car- 
ta applicato, abbiamo l’importante conferma che la «bonetta», men- 
zionata anche nel Giornale di Bordo di Cristoforo Colombo, fosse 
alta la metà della vela fissata al pennone. 

Rammentiamo che talvolta venivano usate anche due bonette 
sovrapposte, ma qui ne figura una sola. 

La piccolezza dei disegni, i maggiori dei quali possono essere 
contenuti in rettangoli di cm. 8x9 e 7x9 l lz, non ha consentito 
all’artista di scendere a dettagli sull’armatura, presentata quindi in 
modo essenzialmente stilizzato. 

Si osserva però che nei bastimenti nella carta della Berio non 
compare la vela di civada, ossia quella quadra, posta sotto l’albero di 
bompresso, sulla cui convenienza gli uomini di mare erano discordi. 

Con la cennata omissione sembrerebbe che il Maggiolo fosse 
convinto dell’inutilità di tale vela, la quale venne effettivamente poi 
abolita nonostante il tradizionalismo proprio della gente di mare. 

A comprova di questo ipotetico punto di vista del disegnatore 
sta il fatto che nella carta di Pegli, del 1561, ed in quella di Milano, 
del 1602, la civada compare, ma una sola volta in ciascuna, quasi a 
dimostrare semplicemente la conoscenza dell’esistenza di tale vela. 

Di difficile interpretazione risulta il disegno del sistema velico di 
un bastimento che sembrerebbe con due vele latine ed una quadra; la 
alberatura non è consona al sistema stesso, per cui è da pensare ad 
una imprecisione del sistema di esecuzione. 

Ben vero è che armature del genere compaiono nel quadro, esi- 
stente presso il Civico Museo Navale di Genova, rappresentante Ge- 
nova nel 1481 , il cui autore è ignoto ma che si sa ridipinto con ritoc- 
chi da Cristoforo Grasso nel 1597, però le imperfezioni che vi si os- 
servano particolarmente nelle vele (vi è un bastimento con un penno- 
ne a poppavia dell’albero) lasciano perplessi sul valore da dare, nella 
fattispece, al quadro stesso (Fig. 3). 

Concludendo, possiamo dire che i bastimenti nella carta Mag- 
giolo alla Berio offrono un interessante contributo alla documenta- 
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Fig. 2 - Carta Maggiolo alla Berio. Particolare, mostrante vele quadre basse (Trevi) con rag- 
giunta delle «Bonette». 
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Fig. 3 - Particolare della carta di Jacopo Maggiolo nel Civico Museo Navale di Genova. 
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zione della storia navale, però riferito ad epoca anteriore a quella 
della carta stessa e riguardante l’ambiente mediterraneo, più che 
quello atlantico; bandiere crociate potrebbero riferirsi più specifica- 
tamente all’ambiente genovese, ma ai vessilli non diamo grande im- 
portanza in quanto potevano semplicemente rappresentare una for- 
ma di omaggio al committente della carta. 

Sotto altro aspetto, il ripetersi e la medesima tipicizzazione dei 
bastimenti, nonché di altri motivi ornamentali (Madonna sul trono, 
tende nei paesi barbareschi, ecc.) potrebbe anche lasciare supporre 
che si trattasse di segni distintivi dell’artista, e questo ci ricolleghe- 
rebbe in certo qual modo al concetto di laboratorio cartografico, in 
contrapposto a quello di scuola cartografica, già esposto in princi- 
pio. 

Affiora qui il problema più generale della finalità dei bastimenti 
che numerose volte troviamo disegnati nelle carte geografiche, an- 
che non nautiche, del Medioevo e dell’età moderna. 

Noi riteniamo che quasi sempre il loro fine sia decorativo, come 
ebbe a rilevae il Casamorata 12 pur costituendo talora, come forse nel 
caso che qui ricorre, anche un segno distintivo del disegnatore. 

Rari sono i casi che i bastimenti disegnati indichino una rotta, 
oppure documentino di tipi locali come già abbiamo visto accennan- 
do ad opere del Vesconte Maggiolo. 


12) C. Casamorata, Nel mondo delle carte antiche ; ornamentazione delle antiche 
carte geografiche , in «L’Universo», n. 6 - Nov./Dic. 1950, pp. 811-825. 
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Spigolature del barocco musicale genovese"' 

(Musici e cantanti a Genova nel sec. XVII) 


di A. Fabio Ivaldi 


Ho riunito, in questo breve articolo, alcune notizie inedite e po- 
co note su musici e cantanti che soggiornarono o vissero a Genova 
nel corso del Seicento, emerse a lato delle ricerche sull’opera barocca 
nella città ligure che svolgo ormai da qualche anno. 

Spesso sono riferimenti sparsi nell’arco di quel secolo, laconici e 
particolari, difficili da inserire in un contesto più ampio, ma li pub- 
blichiamo ugualmente sia perché il filo conduttore è pur sempre 
quello dello spettacolo in genere, sia perché sono utilissimi come do- 
cumento di costume (e quindi strettamente connessi con il mondo 
teatrale), sia perché ci auguriamo, infine, di poterli integrare quanto 
prima con altri dati, più specificamente pertinenti gli aspetti e le ca- 
ratteristiche dell’opera in musica nella Genova seicentesca. 

Nella prima metà del secolo XVII, la capitale della Dominante 
vede intensificarsi gli arrivi di compagnie di attori francesi e spagnoli 
e, soprattutto, quelle dei Comici dell’Arte, sostituite poco alla volta, 
dal 1640 in poi, dalle prime troupes liriche viaggianti, i Febiarmoni- 
ci, che introdussero a Genova il repertorio dell’opera veneziana 
«mercenaria» * 1 . La città ligure fu anzi tra le prime del Nord Ita- 

* Si avvertono le seguenti abbreviazioni nel corso deirarticolo: 

ASC = Archivio Storico del Comune - Genova; 

ASG = Archivio di Stato - Genova; 

ASM = Archivio di Stato - Modena; 

ASP = Archivio di Stato - Parma; 

ASV = Archivio di Stato - Venezia; 

Rvat = Roma, Bibl. Apostolica Vaticana. 

Ed inoltre: 

«ASLSP» = «Atti Società Ligure Storia Patria»; 

DBI = Dizionario Biografico degli Italiani ; 

EdS = Enciclopedia dello Spettacolo. 

1) Sul fenomeno più generale dei Febiarmonici rinvio a L. Bianconi-T. Walker, 
Dalla «Finta Pazza» alla «Veremonda»: storie di Febiarmonici, «Rivista Italia- 
na di Musicologia», X, 1975, pp. 379-554. Per la situazione genovese al mio artico- 
lo, Gli Adorno e l’hostaria-teatro del Falcone di Genova (1600-1680). «Rivista Ita- 
liana di Musicologia», XV, 1980, in particolare pp. 142-152. 
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lia ad accogliere, pur con alcune differenze e modifiche in rapporto 
alla situazione del gusto e del costume, la struttura veneziana del tea- 
tro pubblico a pagamento (Fig. 1). 

Il fenomeno delle «hostarie»-teatro non è appannaggio precipuo 
di Genova, visto che verso la fine del ’500 se ne riscontrano esempi 
analoghi in altre città italiane, ma è pur vero che 1 ’ «hostaria Falco- 
nis» ospitava già «commedie» nel 1566 ed è certo uno degli esempi 
più antichi che si conoscano, quello che più direttamente si innesta 
sulle trasformazioni urbanistiche della città di appartenenza e indica 
un particolare orientamento nell’investimento immobiliare da parte 
dell’aristocrazia locale, dovuto a cause e fenomeni storici più generali. 

Le «hostarie» con annesso spettacolo si moltiplicarono a Geno- 
va nella prima metà del ’600, ma quella del Falcone «in Burgo Pre- 
dis », passata in proprietà agli Adorno fra il 1602 e il 1603, fu certo 
l’unica a subire la trasformazione più importante: divenne il primo 
teatro pubblico a pagamento di Genova e unico rimase, in città, con 
tale funzione, per tutto il secolo XVII. Anche se l’«hostaria» delle Vi- 
gne, nei pressi dell’omonima chiesa, pure esistente all’inizio del Sei- 
cento, figura come teatrino pubblico nel 1731 e se ne conosce la 
struttura interna della sala, come si presentava verso la metà del se- 
colo XVIII, o poco dopo. 

Mi sono già occupato più diffusamente di questo problema in 
altra sede e qui mi limiterò soltanto ad evidenziare alcuni particolari 
che meglio ci introdurranno alle notizie cui faremo riferimento volta 
per volta. Il termine «pubblico» che abbiamo usato per il Teatro del 
Falcone non va tuttavia inteso in senso completamente moderno: di 
fatto il teatro è proprietà di nobili e rimarrà per tutto il Seicento non 
solo il luogo in cui si trasforma e si evolve il modello dell’opera vene- 
ziana standardizzata, ma anche la palestra dei dilettantistici compo- 
nimenti dell’aristocrazia e il luogo scenico in cui si celebrava il fasto 
dei grandi matrimoni della nobiltà, conciliando, spesso con succes- 
so, un buon livello tecnico e formale dell’allestimento (che andasse a 
tutta gloria della coppia gentilizia) e le esigenze derivate da un’aristo- 
crazia che traeva comunque profitti dalla gestione, familiare o attra- 
verso società di nobili e impresari, di un teatro pubblico, sia pure sui 
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Fig. 1 - Frontespizio del libretto La Finta Pazza (Genova, 1647). 
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generis ,, e dalla rappresentazione di opere in musica che dovevano ga- 
rantire la possibilità di un certo numero di repliche con esito positivo. 

È fin troppo ovvio, in tal senso, sottolineare la differenza rispet- 
to all’organizzazione teatrale veneziana che, oltre ad esservi superio- 
re qualitativamente e quantitativamente (anche nel numero di sale 
teatrali in attività simultanea e pure proprietà di nobili), tendeva 
maggiormente ad evidenziare e sviluppare gli aspetti pubblici della 
cultura in genere, non ultima l’industria stessa della stampa, cui si ri- 
volgeranno, con una certa frequenza, anche nobili letterati genovesi 
di quel tempo. Le prime troupes liriche di giro erano composte da 
cantanti formati ad uno stile che si diceva «romano» e «alla 
romana», ma che spesso con Roma non aveva alcun effettivo legame. 

Nel 1585, 15 marzo, VInventione di Giulio Pallavicino 2 ci fa sa- 
pere che era giunta in città una «Donna Romana» che cantava mol- 
to bene e ne aveva dato prova nelle compiete che si celebravano in 
S. Francesco. Nonostante la sua bravura e lo stupore suscitato, però, 
la donna non era riuscita a trovare un impiego fisso, pur dimorando 
in Genova da alcuni mesi. Commenta il Pallavicino: «[...] non ha 
trovato ancor loco permanente perché non vi è stato alcuno che gli 
habbia offerto partito alcuno. Ogniuno si chiarisca quanto poco sia- 
mo amatori della verità» 3 . 

Molti anni dopo, tuttavia, quando la moda delle serenate co- 
minciava a diventare un fenomeno di costume generalizzato, abbia- 
mo notizia di un giovane musico romano, Gio. Battista Battoni, che 
nel 1637 si trovava appunto a Genova in virtù della sua professione. 

Interessante coincidenza di date: nello stesso anno, a Venezia, si 
inaugurava il Teatro S. Cassiano, la prima sala con funzione pubbli- 
ca generalmente riconosciuta, con l’opera Andromeda , autore quel 
Benedetto Ferrari che è uno dei nomi di spicco della nascente opera 
barocca veneziana. 

I suoi drammi per musica arriveranno al Falcone dopo il 1640 e 


2) Inventione di Giulio Pallavicino di scriver tutte le cose accadute alli tempi suoi 
(1583-1589), a cura di E. Grendi, Genova, Sagep 1975. 

3) Ibidem, p. 69. 
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certo prima del 1650 lo stesso Ferrari soggiornò nella città ligure, 
come dimostrano alcune poesie che egli dedica a dame genovesi men- 
tre si recano in villeggiatura 4 . 

Una delle odi illustra, appunto, una scena canora in barca, con i 
flutti del mare placati dalla musica, che schiude la prospettiva di fe- 
steggiamenti estivi nelle ville del Ponente e di serenate anche sull’ac- 
qua, con probabile impiego di peote 5 , che troveranno la loro forma 
più musicalmente evoluta, nella sinfonia intitolata II Barcheggio , che 
Alessandro Stradella compose a Genova nel 1681 per le nozze di 
Paola Spinola con Carlo Brignole Sale, figlio di Anton Giulio, e ani- 
mata dai tre personaggi di Anfitrite, Nettuno e Proteo i quali, in una 
cornice idillica e mitologica, tessevano cortigianamente in più punti 
le lodi degli sposi 6 . 

Il romano Battoni, cui abbiamo accennato, era stato in giro per 
la città «per cantare le serenate», in compagnia di un gentiluomo ge- 
novese, Gio. Batta Di Negro, di circa 22 anni, un giovane scapestra- 
to e «in disgusto con suo padre» 7 , che da circa un mese e mezzo al- 
loggiava all’«hostaria» del Cappello Rosso. 

Indebitato e dai modi arroganti, stando alle dichiarazioni del- 
l’oste, il Di Negro rientrava spesso molto tardi, quando l’«hostaria» 
era già chiusa, facendo gran strepito perché gli fosse aperto. 

Anche il Battoni aveva abitato per un po’ di tempo al Cappel- 
lo Rosso, dove certo aveva conosciuto il nobile, poi si era trasferito 


4) POESIE/DEL SIG./ BENEDETTO /FERRARI/ Della Tiorba. /IN PIACEN- 
ZA/ Per Giouanni Bazachi Stampatore Camerale./ MDCLI. /[...] , pp. 19-27. Si in- 
contrano nomi di donna e solo in un caso un cognome, quello di una Raggi (o), a 

p. 21. 

5) Cfr. O. Grosso, La vita privata genovese nelle ville di Sestri Ponente (Le barche 
da diporto nei sec. XVII e XVIII), «Genova», n. 6, giugno 1942, pp. 1-11. 

6) Del Barcheggio esistono oggi due partiture manoscritte: Una, elegante e curata, 
con una piccola incisione di soggetto mitologico alPinizio delle due parti della sinfo- 
nia, già proveniente dalla raccolta del conte Giacomo Durazzo e ora alla Bibl. Na- 
zionale di Torino (Giordano, 10) e l’altra, conservata alla Bibl. Estense di Modena 
(Mus. F. 1146), con alcune annotazioni, conosciuta anche da R. Giazotto, La mu- 
sica a Genova nella vita pubblica e privata dal XII al XVIII secolo, a cura del Comu- 
ne di Genova, Genova, Siglaeffe 1951, pp. 221-222, e, dello stesso autore, Vita di 
Alessandro Stradella, Milano, Curci 1962, I, p. 685, 690; II, pp. 846-847. 

7) Il Magnifico Agostino, che lo aveva cacciato di casa. 
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in una «camera locanda» di vico Callabraghe e infine, nel 1638, si 
trovava in casa di Stefano Ferretto, con cui si era accordato (Fig. 2). 

L’11 dicembre 1637, da una deposizione del Battoni, veniamo a 
sepere che il musico era stato ferito con un pugnale dal Di Negro po- 
co tempo dopo una cena al Cappello Rosso, cui il nobile aveva invi- 
tato il Battoni stesso insieme con un certo Navone e un fiorentino 
che poi era ripartito. Futile il motivo del diverbio per una reazione 
così spropositata: questione di un cappello, poi restituito, preso per 
un debito di sette lire che non riguardava direttamente il Battoni, e 
un oste manzonianamente impiccione. 

Il 28 febbraio 1638, fu interrogato il Di Negro che diede la sua 
versione dei fatti, un po’ contrastante con quella del musico che, al 
contrario, pareva lui stesso essere la testa calda, avendo rivolto al Di 
Negro ogni sorta di improperi per stuzzicarlo e costringerlo ad uscire 
dalla chiesa delle Vigne, dove il nobile si era rifugiato, «essendo che 
mio padre mi yoleva fare catturare». Il Di Negro fu comunque pro- 
cessato per rissa e ferimento del Battoni e condannato alla multa pe- 
cuniaria di L. 50, nonché a tre anni di esilio stabiliti per legge e a due 
anni di esilio per la ferita inferta con arma da taglio. 

Fu tuttavia graziato il 27 gennaio 1640, dopo che il Battoni ave- 
va chiesto di comporre pacificamente la questione e lo stesso Di Ne- 
gro aveva inoltrato una supplica al Senato perché gli fosse condona- 
to l’esilio biennale, avendo già pagato la multa di L. 50 8 . 

Nello stesso anno, 1638, 24 aprile, moriva il Padre Lelio de’ 
Servi che altri non era se non il noto Lelio de’ Rossi (de Rubeis J, mu- 
sico e organista del duomo di Genova 9 . 

Nicolò Callegari rivolgeva così domanda ai Padri del Comune 
perché gli fosse assegnato il posto rimasto vacante. Forse il Callegari 
era già stato affiancato al de’ Rossi, negli anni precedenti, come se- 
condo organista di S. Lorenzo, anche se i documenti che esaminò il 
Giazotto non ne fanno cenno 10 , e pare inoltre di capire che il Calle- 


8) ASG, Sala Senarega, Archivio Segreto, Collegii Diversorum n. 80, doc. del 27 
gennaio 1640 (M.Jo.Bap.ta de Nigro). 

9) ASC, Pratiche Pubbliche , 1634-1648, filza n. 224, doc. n. 2 Bis. 

10) Giazotto cit., 1951, p. 268. 
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Fig. 2 - Verbale della lite fra il musico romano Battoni e Gio. Batta Di Negro (1637). 
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gari era forse contemporaneamente organista della Reai Cappella 
della Serenissima Repubblica 11 . 

Erano, quelli, anni importanti per la cantoria della prima chiesa 
genovese nella quale, dal 1570 circa, avevano cominciato ad avvi- 
cendarsi musici illustri, stranieri e genovesizzati. Nel 1583 era stata 
anche creata in S. Lorenzo una doppia carica, senza tuttavia che 
Puna venisse a sostituire l’altra: l’organista titolare alle dipendenze 
del maestro di cappella. 

Il fascicolo che contiene la supplica del Callegari riporta gene- 
ralmente i dati offerti a suo tempo dal Giazotto, salvo integrarli me- 
glio in qualche punto, ivi compresa la data di morte dello stesso de’ 
Rossi, prima sconosciuta. 

Lelio de’ Rossi, frate dell’ordine di S. Maria dei Servi, era suben- 
trato nella carica di organista del duomo a Orazio Briolano di Parma 
nell’aprile del 1601 12 e gli fu successivamente affiancato, come se- 
condo organista, l’altrettanto famoso Gio. Battista Strata 13 . Pare co- 
munque che, agli inizi del secolo XVII, il Briolano fosse seriamente 
ammalato e inabile a continuare la sua mansione in duomo e questo 
spiega la sostituzione con il de’ Rossi. 

Quest’ultimo divenne dunque organista in S. Lorenzo con la 
stessa paga del predecessore, L. 150, in cui era compreso il beneficio 
del legato di L. 40, che derivava dalla carica di cappellano istituita 
dal Padre Bartolomeo Maineta alla fine del ’500 14 e i cui proventi do- 
vevano appunto essere devoluti all’organista del duomo. 


11) Nella supplica si dice infatti: «organista di VV.SS. Ser.me et anco organista in 
domo» . 

12) Eletto a sua volta organista del duomo nel novembre del 1563. Giazotto cit., 
1951, p. 138, 144-145, 176-177, 265-267. 

13) Forse prima del 1610, come secondo organista. Giazotto cit., 1951, p. 139, 
153, 158-159, 162, 170, 268-269. 

14) Un documento scritto in latino e datato 18 settembre 1600, allegato alla suppli- 
ca del Callegari (probabile copia di un originale, redatta però dallo stesso notaio 
Gio. Vincenzo Godano), parla di una « societas », ossia di un contratto, del 15 aprile 
1598 (ma il Giazotto cit., 1951, p. 267, consultando altri mss., diceva 1599) che è 
quella relativa al legato di L. 40 lasciato dal Padre Bartolomeo Maineta e parenti 
all’organista del duomo. Era tuttavia prevista una clausola: l’organista, e lui soltan- 
to, oltre a suonare regolarmente nei periodi e nelle ricorrenze prefissate, doveva an- 
che celebrare quattro messe la settimana alla memoria del benefattore presso l’altare 
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Mentre il 26 giugno 1620 Michelangelo de 5 Rossi, nipote di Le- 
lio, era stato accettato, probabilmente a scadenza limitata, come 
«coadiutore dello zio 15 , il Callegari ottenne il posto vacante di orga- 
nista il 10 maggio 1638 con la paga di L. 200 e con Pobbligo di ripa- 
rare e mantenere in buon ordine Porgano medesimo. 

Lelio de’ Rossi è tuttavia più importante, nella nostra ottica di 
ricerca, giacché parrebbe collegato con gli esordi del Teatro degli 
Adorno, nei pressi dell’omonima «hostaria» del Falcone e le sue pri- 
me trasformazioni e ingrandimenti. 

Nel 1625, infatti, si sarebbe recitato in quella sede un dramma 
semisacro dal titolo II sacrificio dell amor paterno , con musiche e co- 
ri proprio del de Rubeis , come veniva anche citato alla latina, e il 
Giazotto non esiterebbe a ritenere quell’anno come uno dei primi re- 
golari periodi — se non il primo — di attività pubblica dell’antico 
Teatro Adorno, continguo all’ «hostaria in burgo Predis » 16 . 

Alla fine del ’500, non esisteva però soltanto una cappella di 
musici nel duomo, ma era stata costituita nel 1590 17 anche quella dei 

della Beata Vergine del duomo genovese. Si fa anche riferimento esplicito alla «cap- 
pellani» istituita dal Padre Maineta, cui era connesso il lascito in denaro, e si nomi- 
na il Padre «Horatius de Santannis Briolanus » che «musicum peritum in pulsando 
organo praedicto ac etiam aptum et idoneum ad celebrandas dictas missas quatuor 
in singulas ebdomadas» accettava anche il nuovo incarico connesso con la «cappel- 
lani» di recente creazione e le condizioni poste dal legatario. 

15) Cfr. Giazotto cit., 1951, p. 139, 159, 171-172, 174, 268. 

16) Ibidem , pp. 195-196, 205. 

17) ASG, Archivio Segreto, Politicorum n. 1650, n. 58. Il copioso fascicolo contie- 
ne una serie di documenti di notevole interesse che vanno dal 1590 al 1704. Diamo 
qui un breve sommario di quelli più importanti con qualche annotazione esplicativa. 
Tra il 25 e il 28 aprile si procedette alla istituzione della Cappella Ducale (Institutio- 
ne della Musica deliberata dai due ex. mi Colleggi J, mentre tra il 6 maggio 1595 e il 
6 luglio furono proposti e approvati i capitoli relativi agli obblighi dei musici ( Capi- 
tuia Musicorum Capellae Palatij). Nel foglio si legge in apertura: «[...] circa refor- 
mationem musicae sacelli Palatij Ducalis, quae posthac servari debeant Musici elec- 
ti, et inde eligendi ». Segue una minuta del 16 gennaio 1604 relativa alle necessità 
della cappella del Ser.mo Senato, con relativo decreto, e una delle «biancarie fatte 
per la Cappella di Palazzo d’ordine dell’Ill.mi Gio. Batta Ariolo (?) e Giacomo Filip- 
po Durazzo» (19 marzo 1633). Il 21 aprile 1650 viene redatta una lista «de’ suggetti 
habili a quali si possa conferire la piazza della Cappella Reale», cui è allegato un fo- 
glietto con nomi e paga prevista o già effettiva. Al 18 luglio dello stesso anno appar- 
tiene, invece, la supplica di un musico, Antonio Chiapara, che aveva servito per ben 
35 anni come «Cornetto principale della Cappella Regale», 4 anni senza paga e 31 
con paga, e chiedeva ora, essendone in grado, di venir utilizzato anche per suonare 
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Musici di Palazzo al servizio della Repubblica, cui venne fatto obbli- 
go, con decreto del Senato del 23 gennaio 1645, di prestare servizio 
gratis nel giorno dell’incoronazione del doge, «ita Ser.mo Senatu 
mandante » 1 * , mentre cominciarono ad essere stipendiati più regolar- 
mente solo dopo il 1650, come attestano i rolli dei musici esistenti 
presso l’Archivio di Stato 19 . 

altri strumenti. Il 29 luglio, sempre del 1650, gli Ecc.mi Nicolò Pallavicino e Anto- 
nio Maria Franzone stendono una relazione in cui si citano vari musici e tra essi il 
Maestro di Cappella Gio. Maria Costa di cui parla anche il Giazotto (op. cit . , 1951, 
pp. 139-140, 160-163, 170, 172, 174, 178, 216-217, 321-322), che avrebbe musi- 
cato alcuni libretti del genovese Gio. Andrea Spinola tra il 1655 e il 1656. Due anni 
dopo, 13 gennaio 1652, i governatori residenti nel Palazzo Ducale, Gio. Battista 
Giovo e Tommaso Franzone, provvedono a rinnovare lo statuto «acciò per l’avveni- 
re resti meglio servita la Capella di Musici del Reai Palazzo». Tra l’aprile e il giugno 
del 1653, invece, si decreta l’abbellimento del «Sacellum Regali Palatij» che sarà or- 
nato con « auro , pictura, stuco , et marmoribus» . Nel marzo del 1656 si ordina di ve- 
rificare «se li Capellani della Capella del Reai Palazzo» svolgano opportunamente le 
loro mansioni, mentre il 30 giugno 1662, in esecuzione del decreto dell’8 gennaio 
1659, si dispone che ogni volta in cui i Collegi del Senato dovessero assistere a fun- 
zioni religiose in altre chiese cittadine oltre al duomo, i Musici di Palazzo dovevano 
intervenire con paga conforme al decreto; si fornisce quindi un elenco delle ricorren- 
ze religiose previste nella clausola. Tra il marzo del 1670 e il gennaio del 1673 si di- 
scute sulla retribuzione del cappellano maggiore e si parla ancora di «riforma di Mu- 
sici della Reai Capella», mentre il 16 giugno 1673, essendo il Padre Carlo Speroni in 
procinto di ultimare il periodo di cappellano maggiore, viene proposto di abolire ta- 
le carica. Le misure restrittive continuano anche negli anni successivi: il 28 gennaio 
1678 si emanano ordini per il «buon governo della Cappella Reale» e il 16 luglio 
1680, il doge e gli Ecc.mi di Palazzo decidono di migliorare la Cappella nella qualità 
e nd numero dei cantanti. Alla fine del 1681, invece, 19 novembre, si provvede a ri- 
modernare l’arredo della sala delle udienze e delle stanze del doge: si ordina un «ar- 
maro» dove poter riporre tutte le «robe» della Cappella, così pure una nuova sedia 
con sottopiede per la sala delle udienze e un cuscino per la sedia del trono. Il giorno 
dopo tocca alle stanze del doge: si rifanno le tendine alle finestre, le cortine «per il ri- 
tratto del Letto», e una «l’ampara» per la sala. Il 25 maggio 1682 si pagano scudi 
sette d’argento al pittore Antonio Maria Ratto per aver dipinto «l’ampara, e conciati 
li quadri della prima sala, e sala grande». Al 13 luglio 1698 risale, invece, il ripristi- 
no di una vecchia disposizione: quando nella regia cappella si celebra la santa messa 
vi sia «qualche sorte di Musica, o sia sinfonia». Il 10 luglio 1704, nell’ultimo docu- 
mento del fascicolo, si trova una «aggionzione agli ordini per la Cappella Reale» a 
causa dei frequenti disordini verificatisi. Si ribadiscono le disposizioni in materia in 
vigore dal 1678 e si ordina che esse vengano rispettate tanto dai cappellani quanto 
dai chierici. Il cappellano maggiore (la carica non fu evidentemente soppressa nel 
1673 o fu poi ripristinata) avrebbe dovuto tenere informati gli Ecc.mi di Palazzo prò 
tempore , che avrebbero provveduto a loro volta a licenziare i «delinquenti». 

18) ASG. Archivio Segreto, Ceremoniarum n. 474, p. 159. 

19) Anche se incompleti. ASG, Antica Finanza n. 680 (1662-1667), e n. 681 (1668- 
1672). 
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Così pure funzionante, nei primi anni del ’600, doveva essere la 
cappellai della chiesa genovese dei Gesuiti (il Gesù, poi SS. Andrea e 
Ambrogio) ^ fatta costruire con i fondi stanziati dal Padre Marcello 
Pallavicino. Nel suo testamento, redatto in Roma nel 1589, egli sta- 
bilì che tale cappella fosse composta da sedici musici, compreso il 
maestro e tre «putti». 

Il cronachista della Casa Professa genovese, Padre Negrone, in- 
forma però che essa non fu probabilmente istituita fino al 1605; 
quattro anni dopo, tuttavia, i lavori dovevano essere già iniziati nella 
chiesa, che cominciava ad abbellirsi anche internamente, poiché 
l’unico superstite dei tre fratelli secolari del Padre Marcello, Giulio 
Pallavicino, la istituì nuovamente con la denominazione di «S. Ago- 
stino e S. Maria Maddalena» 20 . 

Bene inteso, naturalmente, che altre chiese di Genova, anche di 
minore importanza rispetto al duomo, avevano il loro organista e 
una cappella musicale più o meno modesta e lo stesso oratorio di S. 
Filippo Neri pare avesse esteso la sua attività in una direzione addi- 
rittura ricreativa, tra sacro e profano 21 . 

A Genova come altrove, del resto, i Gesuiti più di altri ordini re- 
ligiosi saranno per tutto il Seicento il centro di committenza di alcune 
fra le più importanti manifestazioni ed imprese artistiche 22 , soprattut- 
to sul piano ideologico, presentandosi come i coordinatori di un orga- 
nico repertorio culturale e delle tecniche persuasive ad esso congiunte. 


20) F. Alizeri, Guida illustrativa , Genova, Tip. Sambolino 1875, pp. 86-91. 

21) Giazotto cit., 1951, p. 183. 

22) Basti pensare, sempre per l’ambito genovese, alle opere d’arte commissionate dai 
Gesuiti per la loro chiesa, comprese le decorazioni ad affresco della navata centrale, 
della cupola e delle cappelle laterali. 

Una di esse (quella di S. Francesco Borgia) fu affrescata nella cupoletta e nei peducci 
dall’esordiente Andrea Pozzo, che, nel 1672, dipinse anche la pala d’altare raffigu- 
rante il santo, mentre, nel novembre del 1671, aveva allestito nel Gesù uno dei suoi 
primi «teatri sacri». Sempre in questa chiesa, abbiamo notizia di un «teatro sacro» 
nel 1716, per la canonizzazione di S. Francesco Regis, cui prese parte Domenico Pa- 
rodi il quale realizzò soltanto il gruppo centrale del santo nella grotta, mentre fu 
probabilmente il direttore dei lavori. Su questi due «teatri sacri» sto preparando una 
scheda, alla quale rinvio per ogni altra informazione in proposito («Teatro Archi- 
vio», Bollettino del Civico Museo Biblioteca dell’Attore - Genova, n. 7, 1982). 
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Diverso rimaneva naturalmente l’aspetto finanziario della que- 
stione, che vedeva sempre in primo piano la munificenza delle grandi 
famiglie dell’aristocrazia, con particolare riguardo a quelle che ave- 
vano loro membri in quell’ordine religioso. 

L’accenno ai Gesuiti non è casuale perché il Maestro di Cappella 
del Gesù genovese, Francesco Righi, si dedicò anche a musicare un 
libretto di Francesco Fulvio Frugoni intitolato L'Innocenza Ricono- 
sciuta 23 , opera che fu probabilmente rappresentata al Teatro del Fal- 
cone degli Adorno nel 16 5 3 24 (Fig. 3). 

Gli anni successivi al 1640 sono comunque di estrema impor- 
tanza per la vita teatrale genovese: accanto ai musici sparsi, alle com- 
pagnie di attori stranieri e a quelle della Commedia dell’Arte, giun- 
gono, come si è detto, le prime troupes di Febiarmonici e con essi è 
l’opera veneziana che si apre a Genova con tutte le manifestazioni e 
le strutture relative alla conduzione dei teatri pubblici a pagamento; i 


23) Come riporta anche L. Allacci, Drammaturgia , Venezia, Pasquali 1755, p. 
461. Il Giazotto dice invece L'Innocenza Giustificata (op. cit . , 1951, p. 163, 215, 
321), ma si ha l’impressione che qualcosa sia stato confuso. La Tavola cronologica a 
stampa che contiene indicazioni di tutti (o quasi) gli spettacoli del Falcone e del Tea- 
tro di Sant’ Agostino dal 1652 al 1770 (integrata con i Supplementi alla Tavola , 
anch’essi a stampa e trascritti dal Giazotto, ma attualmente irreperibili), non cita 
né un titolo né l’altro. Ho però rintracciato il libretto originale dell’opera che confer- 
ma trattarsi deWInnocenza Riconosciuta ( L’INNOCENZA/RICONOSCIVTA / 
DRAM A MVSICALE/Del Padre/FRANCESCO FVLVIO FR V GONI/ Minimo./ 
Posta in Musica da Francesco Righi/ Maestro di Capella del Giesù,/è Dedicata. /A 1 
SERENISS. COLLE Gl/ DELLA/ GLOR 1 OSA REPVBLICA/DI GENOVA./ In Ge- 
noua, Per Gio: Maria Farroni. /[...]/ 1653) e specifica nel frontespizio sia che la 
poesia è del Frugoni sia che il Righi era Maestro di Cappella del Gesù. La dedicato- 
ria, senza data, ai Collegi della Repubblica di Genova, è firmata dallo stesso Righi; 
la stampa contiene anche un sonetto del cavaliere Nicolò Margaritoni, musico del 
principe di Massa, in lode del Righi. Oltre ad un secondo sonetto e ai personaggi e 
scene del dramma, il libretto non contiene altre notizie, escluso ovviamente il testo 
poetico. 

24) La stampa del dramma, per il Farroni, non contiene riferimenti ad una rappre- 
sentazione o al luogo in cui essa avrebbe dovuto svolgersi. Escluderei, tuttavia, che 
si tratti di una pubblicazione a scopo letterario, pur considerando il fatto che la Ta- 
vola cronologica (Supplimenti compresi), non è del resto sempre attendibile. Non so 
se sia sempre il Righi che, nella primavera del 1655, fu ferito da uno sconosciuto. 
Nella carte del Senato, infatti, sotto la data 1° aprile 1655, si discute dell’incidente 
occorso al Maestro di Cappella del Gesù per prendere i relativi provvedimenti. ASG, 
Archivio Segreto, Pratiche 1645-1655 , ms. n. 676, sub data. 
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mestieranti di teatro in genere e i grandi impresari; i famosi cantanti, 
le stagioni di spettacolo distribuite nell’arco dell’intero anno con una 
certa continuità; poeti e maestri di cappella di grande fama i cui 
drammi vengono allestiti anche nella città ligure. 

C’è di più: nel 1644 e nel 1646 i Febiarmonici che sono in città 
per esibirsi al Falcone degli Adorno vengono anche ingaggiati — for- 
se a testimoniare non solo la novità, ma anche la bravura e l’impor- 
tanza stessa di queste compagnie girovaghe, soprattutto della cultura 
di cui si fanno portavoce — , per cantare, insieme con i Musici di Pa- 
lazzo, in occasione di feste religiose di rilievo 25 . 

E forse tale commistione di sacro e di profano può trovare una 
spiegazione più che (o non solo) in una trasformazione-evoluzione 
del gusto, nella utilizzazione che i Gesuiti e la Chiesa facevano delle 
tecniche illusionistiche e suggestive sperimentate dalla scena baroc- 
ca, come strumenti di edificazione e divulgazione religiosa di massa 
(si pensi ai «teatri sacri»), che è pur sempre un aspetto fondamentale 
dello spettacolo seicentesco: la comunicazione di massa, appunto, 
attraverso il raggiungimento della perfezione tecnica. 

Una serie di «appuntamenti» musicali organizzati ad Albaro, la 
nota zona di villeggiatura appena fuori le mura urbane di Levante, a 
cura di ordini religiosi, rischiavano invece di degenerare, come era 
già accaduto in altre circostanze, il 19 ottobre 1665. 

Le monache di S. Sebastiano di Pavia avevano infatti intenzione 
di far musica nella loro chiesa nel giorno di domenica e a tal fine ave- 
vano fatto interessare Agostino Gentile. Il biglietto che ne informa il 
Senato concludeva però con un suggerimento: «Si ricorda a VV.SS. 
ciò che seguì in Piazza Cicala, che la città volse andare in 
conquasso» 26 . 

Rischiava insomma di nascere una delle tante rivalità per que- 
stioni di precedenza e di prestigio. 


25) ASG, Archivio Segreto, Ceremoniarum n. 476, p. 150, 178, 196, e Gli Adorno 
e l’«hostaria» - teatro cit., p. 146, 150. 

26) ASG, Archivio Segreto, Secretorum n. 1581 (1664-1665), doc. del 19 ottobre 
1665. 
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Fig. 3 - Frontespizio del libretto L’Innocenza Riconosciuta (Genova, 1653). 
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Un altro foglio, in pari data, avverte ancora il Senato che stava 
«appuntato» per la domenica «una musica in Albaro, che la fa il P. 
Egidio di S. Francesco» ed altra al monastero di S. Sebastiano di Pa- 
via, di cui si è ora detto, e la faceva certo Ravara (Ravera?). 

Pare che fosse nata una disputa per gli stessi musici: «pretendendo 
ognuno vadino dalla loro parte, et ognun dice haverli invitati prima». 

Si commenta: «può riuscirne grandi disgusti per la picca che può 
venire fra quelli SS.i che la vogliono per Albaro, e li paventi delle 
Monache di Pavia, e già sono seguite in questo particolare delle pas- 
sate» 27 . 

Ma il trattenimento musicale si dice fosse previsto per PII di 
quel mese e i foglietti anonimi furono letti al Senato soltanto il 19. 

Intorno agli anni ’40 del secolo XVII, abbiamo anche notizia di 
un basso genovese che cantò neWErcole in Lidia dato a Venezia nel 
1645, secondo quanto riferisce PEvelyn nel suo Diario , e l’opera eb- 
be come protagonista Anna Renzi 28 . 

Altri nomi sicuramente di genovesi riguardano invece un dram- 
ma per musica più tardo, YEliogabalo , rappresentato al Falcone nel 
carnevale del 1670 29 , con dedica del 28 gennaio firmata da Pietro Si- 
mone Augustini, Maestro di Cappella, che forse musicò l’opera 30 . 

Nel cast figura un Gio. Francesco Guidobono «Genovese», che 
canta nella parte di Domizio, e genovese era pure il direttore dei bal- 
li, Gio. Tomaso Pinceti 31 . 

27) Ibidem. Dai Cerimoniali apprendiamo comunque che nella ricorrenza di S. Se- 
bastiano, nella omonima chiesa delle monache di Pavia, la messa solenne veniva 
cantata dai Musici di Palazzo. Evidentemente si trattava di una festa religiosa com- 
presa nelle disposizioni del 1659, relative alla partecipazione dei Musici e del Senato 
a funzioni da tenersi non in duomo (v. nota 17). Nella ricorrenza del 20 gennaio 
1646 presero parte alla messa solenne anche i Febiarmonici, i cantanti lirici di pro- 
fessione che si esibivano in quel periodo al Teatro del Falcone. Cfr. ASG, Archivio 
Segreto, Ceremoniarum n. 476, p. 178. 

28) Bianconi-Walker citt., p. 416, nota 154. 

29) Il Giazotto asserisce che il testo poetico era dell 5 Aureli, ma il libretto non dice 
nulla al riguardo. Occorrerebbe una verifica diretta sui versi di altri allestimenti per 
poterlo affermare con sicurezza. Cfr. Giazotto cit., 1951, p. 322. 

30) È sconosciuto al Giazotto. Non saprei dire se l’Augustini facesse capo al duo- 
mo genovese, al Gesù o ad altra chiesa od oratorio locale. 

31) È un raro caso in cui, in un libretto del pieno Seicento, esiste una nota con l’indi- 
cazione del cast. Questo il titolo della stampa: ELIOGABALO/DRAMA MVSICA- 
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Spesso il nome di musici era coinvolto in vicende di scioperati e 
in affari loschi, conseguenza di una vita errabonda e sempre all’inse- 
gna della precarietà e del poco denaro, e se non era la sola decenza 
ad andarci di mezzo, si trattava dell’onore o addirittura della vita. 

Così, per esempio, un certo Gio. Maria Boiè del fu Giacomo, di 
anni 33, detto il Musico Fornarino 32 , faceva volentieri brigata, nelle 
scorribande notturne a base di vino e serenate non sempre pertinenti, 
con il pittore Pellegro Piola che finirà assassinato nel 1640, proprio 
in una di queste occasioni 33 . 

Al 1646 appartiene la notizia di un Nicolò Gavi, anch’egli musi- 
co, che doveva però svolgere anche altra mansione per vivere visto 
che paga ad Alberico Cuneo la somma di L. 30 per l’affitto di sei me- 
si, relativo ad una bottega ubicata in «Contrata Laneriorum» 34 . 

LE/Da Recitarsi nel Teatro/del Falcone, /L’Anno M.DC.LXX. /DEDICATO/ 
AlVlllustriss., & Eccellentiss./ Madama la Principessa/Dl MONACO/DVCHES- 
SA/Di Valentinese &C./IN GENOVA,/Per gl’Heredi del Calenzani. /[...]. 

32) Il soprannome era abbastanza diffuso tra i musici. In un elenco contenuto nel fa- 
scicolo dell’ ASG cit. alla nota 17 e riferibile al 1650, si nomina un Giuseppe Maria 
Birello Fornarino, soprano, che serviva da 18 anni nella Cappella Ducale con paga 
di L. 12. Altri nomi erano: Gio. Paolo Celso, tenore, 56 anni di servizio con paga di 
L. 16; Geronimo Gallo, suonatore di tiorba, 40 anni di servizio con paga di L. 27; 
Antonio Chiappa (per cui cfr. ancora la nota 17), cornetto principale, 30 anni di 
servizio con paga di L. 28; Gio. Lorenzo Maggio, trombone e violino, 20 anni di 
servizio con paga di L. 20; rev. Benedetto Ferrari, trombone e canta il basso, 25 an- 
ni di servizio con paga di L. 20; Domenico Figino, cornetto, 13 anni di servizio con 
paga di L. 18; Carlo Georgi, tenore, 7 anni di servizio con paga di L. 16 e 10; Fede- 
rico Rubino, tenore, 13 anni di servizio con paga di L. 16; rev. Pasquale Solaro, cor- 
netto, 8 anni di servizio con paga di L. 28; Prospero Figino, organista (cfr. anche 
Giazotto cit., p. 269) e cornetto, 2 anni di servizio con paga di L. 14; Agostino 
Ponselli, soprano, con paga di L. 30, senza indicazione del periodo di servizio. 

33) Sull’argomento rinvio a V. Zanolla, Peliegro Piola , «La Casana», n. 2, 1977, 
pp. 26-31, dove però non si parla del Boiè, che invece è citato nei documenti origi- 
nali della Rota Criminale. Anche il nome di un altro pittore figurerà però nelle liste 
criminali di Genova: Pietro Mulier detto il Tempesta, accusato di complicità 
nell’omicidio della moglie, Lucia de’ Rossi, avvenuto fuori del territorio della Re- 
pubblica e commesso da un forestiero. La moglie del Tempesta non aveva altri pa- 
renti se non un fratello uterino, Domenico de’ Marchi, anch’egli pittore e sopranno- 
minato il Tempestino, ma residente a Roma nella contrada detta La Stretta, dove 
pure avevano abitato la de’ Rossi e lo stesso Mulier. Sul Tempesta si vedano: ASG, 
Archivio Segreto, Secretorum n. 1591 (1678), doc. n. 366 ( Relazione nella causa 
del Pittore Tempesta - 6 settembre 1678); Archivio Segreto, Criminali n. 121, Pro 
Petro Tempesta (17-18 luglio 1681). 

34) ASG, notaio Filippo Camere, filza n. 66, se. 719, doc. n. 253 ( Quitatio , 9 aprile 
1646). 
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Più sfortunato sarà Alessandro Stradella che, negli intrighi di 
commedianti, impresari, parrucchieri e nobildonne, verrà pugnalato 
in piazza Banchi nel 1682. 

L’uccisione fece molto scalpore anche fuori della Repubblica da- 
ta la fama dell’artista e i suoi trascorsi alquanto burrascosi, mentre a 
Genova si cercò subito di soffocare lo scandalo, sebbene fosse di do- 
minio pubblico il motivo dell’omicidio e la dama che lo aveva provo- 
cato, nonché i mandanti e l’esecutore materiale. Il cospicuo numero 
di biglietti anonimi pervenuti al Senato, in cui si fanno nomi precisi e 
si danno precise indicazioni, lo indica con tutta evidenza 35 . 

Probabilmente fu proprio l’importanza delle famiglie aristocra- 
tiche coinvolte o di altre che avrebbero potuto esserlo qualora l’in- 
chiesta fosse andata più a fondo nell’indagare la vera natura delle 
pratiche musicali dello stesso Stradella, forse non sempre nei limiti 
del lecito, a indurre i magistrati a cercare in qualche modo di archi- 
viare la pratica. Azione certo anche più riprovevole da parte dell’au- 
torità giudiziaria in quanto uno degli indiziati, Gio. Battista Lomelli- 
no, era già recidivo 36 . 

I fatti sono noti: c’era della simpatia fra Stradella e la sorella di 
quel Lomellino, sposata ad un Garibaldo. 

Un dispaccio inviato al duca di Modena che annuncia la morte 
del musico sintetizza efficacemente l’episodio delittuoso: «chi pene- 


35) ASG, Archivio Segreto Criminali n. 121, fascicolo conosciuto anche dal Gia- 
zotto cit., 1951, pp. 218-229 e 1962, II. Attraverso quelle denunce, Pomicidio di 
Stradella si intreccia con un analogo avvenimento, anche se non risoltosi con una 
morte, accaduto all’inizio di dicembre del 1681: lo sfregio al viso del Magnifico 
Francesco Guano, attuato in piazza Banchi sempre da due nobili, Silvestro Grimaldi 
e Costantino Pinello. Il 3 marzo 1682 seguì l’ordine di cattura dei due personaggi 
che circa un mese dopo venivano condannati all’esilio (« relegatone »): il Grimaldi, 
per due anni, nello Stato di Milano; il Pinello, per lo stesso periodo, nel Ducato di 
Parma. Nel mese di giugno veniva confermato che quest’ultimo si trovava in quel- 
la città ih osservanza del bando e non se ne era allontanato fino a quella data. 
ASG, Archivio Segreto, Criminali n. 121, doc. del 3 marzo 1682; 2 aprile 1682; 18 
giugno 1682. 

36) Esistono comunque due diversi Gio. Battista Lomellino, contemporanei e lonta- 
ni parenti. Quello interessato nell* affaire Stradella era figlio del fu Nicolò e sopran- 
nominato «Baciotto» o «Baciollo». L’altro omonimo, figlio di Ambrogio, aveva a 
sua volta un figlio, che portava il nome del nonno paterno ed era stato incarcerato 
all’inizio del 1680. 
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tra il segreto dice, che il Stra della imparando musica e sonar d’Istro- 
menti a qualche dame, fra quali una sorella di questi [Gio. Battista 
Lomellino], con cui per toccar tropp’alto tasteggiava nel basso, che 
per ciò ne sia morto» 37 . 

Oltre all’evidente piccante sottinteso, è da rilevare che, sempre 
nel 1682, un altro musico, detto laconicamente «un virtuoso lorene- 
se», dava mostra alle dame «del suo terribile, e formidabile talento» 
e il suo soprannome figurò subito nelle liste della Rota Criminale, 
che ne ordinava l’immediata cattura 38 . 

Uno sguardo alla data del provvedimento, 4 marzo 1682, assai 
vicina a quella della morte di Stradella, 25 febbraio (e non 28, come 
asseriva il Giazotto) e all’inizio stesso dell’inchiesta, mentre evidenzia 
uno stato di diffusa violenza e malcostume, fa supporre una sorta di 
misura precauzionale da parte delle autorità della Repubblica, in se- 
guito ai gravi fatti verificatisi pochi giorni prima con l’assassinio del 
celebre musico 39 . 

Quanto poi al Gio. Battista Lomellino, la cui sorella era stata in- 
sidiata dallo Stradella, egli teneva sotto la sua protezione una comme- 
diante che pare fosse assai gelosa di lui, ma che era stata ugualmente 


37) Il documento è stato trascritto dal Giazotto cit., 1951, pp. 223-224. Si veda 
comunque, ASM, Cancelleria Ducale, Avvisi dall’Estero - Genova , Busta n. 64 
(1682-1684), doc. del 7 marzo 1682. 

38) ASG, Archivio Segreto, Criminali n. 121, doc. del 4 marzo 1682. 

39) Altro episodio delittuoso legato alle serenate fu quello accaduto il 16 novembre 
1680 quando, «circiter horam quintam », il sacerdote Bartolomeo Terrile era uscito 
dalla sua abitazione in compagnia del cugino Andrea. I due se ne erano andati in gi- 
ro per la città, «sonando cittara», e naturalmente cantando. Giunti nei pressi della 
via detta di Mascarana (Mascherona?) si erano fermati a suonare sotto una finestra, 
un tipo di esibizione canora e musicale, pretesto per schiamazzi, di uso corrente co- 
me si è visto. Oltre ai passanti occasionali, sopraggiunse di lì a poco un gruppetto di 
cinque persone una delle quali, che cantava e suonava un altro strumento «vulgo co- 
cozze», cominciò a scimmiottare il Terrile e, non contento della bravata, diede an- 
che inizio ad una sassaiola, allontanandosi subito dopo per ricongiungersi alla bri- 
gata degli amici. Da quella, tuttavia, si faceva avanti un marinaio {«nauta» , dice lo 
scritto), Nicolò Podio, il quale, senza troppi convenevoli, accoltellava il prete che 
moriva per la ferita riportata. Il Podio, pur giovane, aveva già un cospicuo curricu- 
lum delinquenziale alle spalle che datava dal 1670, ed è elencato all’interno del fo- 
glio di supplica al Senato contenuta nel fascicolo inerente la vicenda del Terrile. 
ASG, Archivio Segreto, Criminali n. 121, doc. del 16 gennaio 1681 (Pro Nicolao 
Podio). 
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ingravidata da certo abate Granella che poi aveva lasciato la città. 

Non intendo soffermarmi in questa sede sulPimportanza e il 
ruolo ricoperto da Stradella nel panorama musicale e teatrale della 
città ligure di fine ’600. 

Ci mancherebbe innanzitutto lo spazio solo per riproporre in 
termini più aggiornati l’argomento, anche limitatamente al periodo 
genovese. In secondo luogo, questo è quanto mi prefiggo di mettere 
in pratica a scadenza non lontana nel tempo, ma in un dibatto più 
consono all’oggetto stesso della trattazione. 

Vale la pena, comunque, di evidenziare alcuni particolari musi- 
cali, per così dire, connessi con le persone frequentate dallo Stradella 
al momento della morte. 

Nella sua accolta di eterogenee amicizie figurava un nome di 
primo piano come impresario e musicista: Carlo Ambrogio Lonati, 
che era anche un virtuoso del violino 40 . L’impresario era infatti colle- 
gato con l’attività operistica del Falcone: nel 1677 firma la dedica 
dell’opera Amor Stravagante , che va in scena nel teatro genovese e, 
forse in quello stesso anno, il Falcone viene dato in locazione per no- 
ve anni (da rinnovarsi alla scadenza) ad una società di aristocratici 
locali che si impegnano a ristrutturarlo internamente e a costruire un 
terzo ordine di palchi per «il sfogo della gente ordinaria» 41 . 

Nell’avvertimento al lettore del libretto, si informa che il dram- 
ma per musica aveva già riscosso successo altrove e si annota pure 
che nelPallestimento genovese erano state apportate alcune modifi- 
che 42 . Non escluderei, anzi, che la musica stessa dell’opera data a 
Genova fosse ascrivibile, almeno in parte, proprio al Lonati 43 . 


40) Cfr. Giazotto cit., 1951, p. 224. 

41) Su questo punto rinvio ad alcuni miei articoli riguardanti una prima indagine 
sulla gestione teatrale a Genova fra ’600 e 700: L’Impresa dei Teatri di Genova 
(1772). Per una gestione «sociale» della cultura , «Studi Musicali», Accademia Na- 
zionale di S. Cecilia, VII-1978, pp. 220-221; Un disegno bibienesco di una collezio- 
ne privata genovese , «Antichità Viva», n. 1, 1979, p. 39; Gli Adorno e Vhostaria- 
teatro cit., p. 126. 

42) Si dice pure, sempre rivolgendosi al lettore: «Ti contenterai nelle presenti opere 
di non cercare la novità del componimento». Con ulteriore allusione al secondo 
dramma messo in scena dal Lonati, Amor per destino (carnevale 1678). 

43) Questo il titolo del libretto: AMOR/STRAVAGANTE./DRAMMA/PER 
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Altra opera rappresentata al Falcone, ma questa volta con musi- 
ca sicuramente di Carlo Ambrogio, fu Amor per destino del 1678. 
Lo dice egli stesso nella dedicatoria alla nobildonna Livia Grillo 
Doria 44 : «Io perciò nel ridurre a consonanza armoniosa tutti li eroici 
avvenimenti di opera così celebre, ecc.». 

E si può notare subito come quelli siano anche gli anni in cui si 
rappresentano a Genova opere di Stradella, compreso il Trespolo 
Tutore nel periodo gennaio-febbraio del 167 9 45 . 

Dopo la morte di Stradella, comunque, il Lonati dovette lascia- 
re il territorio della Repubblica, per ordine del Senato, entro tre gior- 
ni. Se ne andò subito il primo, e, a quanto ne sappiamo, non gli fu 
più concesso di fare ritorno a Genova. 

Riguardo poi ai Lomellini, il cui nome aveva ancora un certo 
peso nella Genova seicentesca 46 , diciamo soltanto che dopo il «fal- 
so» processo per la morte di Stradella, per lungo tempo mantennero 
ancora questa loro caratteristica legata a episodi di violenza. Vari bi- 
glietti di calice, anche della prima metà del ’700, ne offrono testimo- 
nianza. 


M V SIC A/Da recitarsi nel Teatro/ del Falcone. /Dedicato al marito impareggiabile/ 
Dell’Illustrissima Signora /GEROLAM A/ TINELLI, IMPERIALE./ IN GENOVA, 

1677. /Per Antonio Giorgio Franchelli. /[...] /Si vendono da Lazaro Benedetti Libra- 
ro,/Con Priuilegio. 

44) E si fa anche cenno al di lei marito, Domenico Doria, che faceva parte della so- 
cietà che aveva in locazione il Falcone. Questo il titolo del libretto: AMOR/PER 
DESTINO, /DRAMMA/PER M VSICA/Da recitarsi nel Teatro del/Falcone Panno 

1678, /Consecrato al merito dignissimo/DelPIllustrissima Signora/LIVIA/ GRIL- 
LA, DORIA/IN GENOVA, /Per Antonio Giorgio Franchelli. /[...] /Si vendono da 
Lazaro Benedetti Libraro./Con Priuilegio. 

45) Cortese comunicazione verbale di L. Bianconi che sta lavorando sull’argomen- 
to e ne darà comunicazione al convegno intemazionale su Alessandro Stradella, che 
si terrà a Siena dall’8 al 12 settembre 1982, e nel corso del quale, chi scrive, presen- 
terà una relazione sul periodo «genovese» del musicista. Con l’occasione ringrazio 
vivamente lo studioso di questa e di altre preziose informazioni. Mentre la recita è 
del tutto sconosciuta al Giazotto cit. , 1951, p. 323 (che registra soltanto Le Garre 
dell’ Amor Heroico , per cui v. la nota 68), la Gianturco ipotizza invece che la rap- 
presentazione fosse avvenuta intorno al 1677. Cfr. C. Gianturco, A possibile date 
for Stradella’s ‘ Trespolo Tutore ’, «Music and Letters», LIV, 1973, pp. 25-37 , e, 
della stessa, la voce «Stradella» nella nuova edizione del Grove’s Dictionary , voi. 
18, 1980, pp. 188-193. 

46) In modo particolare, appunto, i Lomellini «Tabarchini», che si erano arricchiti 
con il commercio del corallo proveniente appunto dall’isola di Tabarca, avuta in af- 
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Truffe, bastonate, risse, vessazioni d’ogni tipo, vedevano questa 
famiglia sempre ai primi posti, in un triste primato che non faceva 
distinzione fra patrizi, borghesi e plebei 47 ed era pur sempre un mo- 
do, allora assai diffuso, per affermare o imporre un’autorità, che 
rientrava in un particolare costume mentale e sociale della nobiltà a 
cavallo fra Sei e Settecento. 

Abbiamo fatto vari riferimenti agli anni successivi al 1640 come 
al momento cruciale per la diffusione dell’opera veneziana a Genova, 
soprattutto negli anni 1645-1647, quando a Venezia non si fecero 
spettacoli. 

Il Teatro del Falcone era gestito in quel periodo dai suoi pro- 
prietari, i nobili Adorno, in una sorta di conduzione unifamiliare cui 
partecipava con tutta probabilità, in modi e con competenze diverse, 
il clan delle famiglie imparentate con quel ramo degli Adorno inte- 
ressati alla proprietà dell’immobile. Particolari erano anche i rappor- 
ti fra il teatro e la contigua «hostaria», in cui l’oste svolgeva anche 
funzione di impresario verso la metà del secolo XVII. 

Il 1646 documenta inoltre, per il teatro genovese, un’attività 
operistica assai continuativa in tutti i periodi dell’anno, con presenza 
di Febiarmonici e importanti opere del repertorio veneziano come la 
Finta Pazza , rappresentata l’anno successivo. 

Una Francesca Cervini detta Artemisia, di cui nulla sappiamo, 
ma che forse era una cantante appartenente ad una troupe di Febiar- 
monici, firma la dedica di un omonimo dramma per musica, Y Arte- 
misia appunto, forse rappresentata al Falcone nel 1665 48 (Fig. 4). 

Siamo di fronte, con tutta probabilità, alla nota opera di Nicolò 


fitto dal re di Spagna fin dal secolo XVI. Cfr. F. Podestà, L’Isola di Tabarca e le pe- 
scherie di corallo nel mare circostante , «ASLSP», voi. XIII, fase. IV, 1877-84, 
pp. 1005-1044. 

47) ASG, Archivio Segreto, Biglietti di Calice , n. 1639 V, fase. I, 5; n. 1639 X, fase. 
1680-1690; fase. 1712. 

48) Il libretto non fa esplicito accenno a recite ed è sconosciuto al Giazotto cit., 
1951, p. 322. Questo il titolo: ARTEMISIA/ DRAM A/ PER MVSICA./Alla Illu- 
striss. Signora , & Padrona/Colendissima y /LA SIGNORA/EMILIA LERCARA./ 
IN GENOVA M.DC.LXV./Per Gerolamo Marino, e Benedetto Celle, /vicino 
S. Donato. /[...]. 
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Fig. 4 - Frontespizio del libretto Artemisia (Genova, 1665). 


Minato, data in prima rappresentazione a Venezia nel 1656, con 
musica del Cavalli 49 ; e poi a Milano (1662, 1663, 1665) 50 e a Firen- 
ze (1666) 51 . 

Il libretto milanese del 1663 ha una dedicatoria del 20 giugno 
firmata sicuramente da un’altra cantante, Anna Caterina Venturi, 
forse sempre legata a Febiarmonici, che, come la Cervini, si esibiva 
nella parte di Artemisia, regina di Caria. Da un esame sommario 
condotto sui personaggi, mi sembra di poter affermare che il testo 
del libretto milanese del 1662 (anche se non è chiaro se si tratti di 
una edizione letteraria o se sia effettivamente collegato con una rap- 
presentazione) sia quello veneziano del 1656. 

Salvo qualche diversità nei personaggi allegorici del prologo, da 
verificare poi in seno al testo, anche il libretto di Milano del 1663 è 
lo stesso di quello dell’anno prima (una ripresa?). Questa volta viene 
però riportato il nome di chi musicò l’opera, Francesco Rossi, e la 
dedicatoria stessa del libretto fa riferimento alla recita veneziana del 
1656, aggiungendo inoltre che il testo milanese del 1663 seguiva la 
versione originale di Minato. 

Esiste inoltre un legame fra la rappresentazione di Milano, ora 
nominata, e quella di Genova di due anni dopo, con cui condivide 
anche il prologo, nelle lievi varianti delle allegorie (la Curiosità, Mo- 
mo, la Fama al posto di due Muse, Melpomene e Talia; Apollo e due 
Raggi; quindi la Fortuna, la Virtù, la Cortesia, le tre Grazie) e, pro- 


49) La dedicatoria è firmata proprio dal Minato in data 10 gennaio 1656. Il libretto 
contiene un’antiporta incisa, senza riferimenti precisi al testo, con dicitura «Anto- 
nius Zanchi inv. Picinus f.». ARTEMISIA/ DRAM A PER MUSICA/Nel Teatro/ A 
SS. GIO: E PAOLO/Per l'Anno MDCLVÌ./ Consacrato /ALLA SER: REAL AL- 
TEZZA/ DI/ FERDINANDO C ARLO/ ARCIDUCAD' AUSTRI A/ &cc. /IN VE- 
NETIA, MDCLVI. /Appresso Andrea Giuliani. /[...]. 

50) ARTEMISIA/ DRAM A/PER MV SIC A/ Dedicata alPIllustriss. Sig./Sig. e Pa- 
dron Colendiss. il Sig./CO. GIACOMO/ M ARIA ALFIERI. /Conte d' Azzate e Do- 
biate & c./IN MILANO, M.DC.LXII, /nella Stampa Archiepiscopale/ [...]. ARTE- 
MISIA/DRAM A/PER MV SIC A. /All'Illustriss., & Eccellenti. Signore/IL SIG. 
DONLVUIGG1 DE CVZMAN/PONZE DE LEONE,//...]/ In Milano, nella Reg. 
Due. Corte, per Giulio/Cesare Malatesta Stampator Reg.Cam./ [...]/ Ad istanza di 
Antonio Lonati. Il musicista è indicato nella dedicatoria firmata dalla Venturi. 

51) ARTEMISIA/DRAMA/PER MV SICA. /All'Illustriss. Sign. e Padron Colen- 
diss. /IL SIG. MARCHESE/GIO: VINCENZIO/ SALVIATE/ In Firenze, per Fran- 
cesco Onofri/Con Licenza de’ Superiori. 1666. 
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babilmente, si tratta sempre del testo di Minato in entrambi i casi. 

Anche la rappresentazione di Firenze del 1666 si basa sul testo 
veneziano di Minato. Il libretto riporta gli stessi personaggi di quello 
milanese del 1663, pur essendo privo di prologo, e si collega dunque 
anche con quello di Genova del 1665. La dedicatoria dell’opera, in- 
dirizzata al marchese Giovanni Vincenzo Salviati (datata da Firenze, 
il 3 febbraio 1666), è, del resto, sempre firmata da Anna Caterina 
Venturi, che compariva appunto nel testo di Milano del 1663. 

Il 14 dicembre 1665 abbiamo invece notizia che il cantante Gio. 
Battista Pizzala si trovava a Genova. Dalla lettera che egli scrive a 
Marco Faustini (a Venezia) ricaviamo alcune preziose informazioni: 
prima di arrivare in città, era a Parma e qui, insieme con una lettera 
del Faustini stesso, aveva pure ricevuto la parte di Farnace (un ingag- 
gio?), «che è Opera fatta molti anni sono mi sarebbe però stato più 
grato che fusse Opera nova, essendo la prima volta che io habbi ha- 
vuto parte da Venetia però io la manderò a memoria» 52 . 

Il Pizzala avrebbe preso parte, a Genova, all’opera Dori 53 che si 
sarebbe provata entro pochi giorni, trattenendosi fino a Natale. Ave- 
va anche saputo che, al Teatro SS. Giovanni e Paolo di Venezia, in 
quell’anno non si sarebbe forse recitato per scarsità di musici: lo te- 
nesse dunque informato il Faustini, al fine di poter provvedere diver- 
samente. 

Il 4 dicembre 1666 soggiorna, invece, nella città ligure, la can- 
tante Elena Passarelli. In una lettera che scrive a Sebastiano Baldini, 
a Roma, dice di essere finalmente arrivata nel «bramato riposo» e di 
godersela pienamente, dopo un «molto stravagantissimo viaggio». Si 
trovava bene a Genova e vi si apprezzavano i suoi «deboli talenti, 


52) ASV, Scuola Grande di S. Marco , Busta 188, c. 375. 

53) Quella del Cesti? Il Giazotto cit., 1951, p. 322, attingendo alla Tavola e ai 
Supplimenti , indica una recita della Dori nel 1680 (ma la dice su testo delPApolloni 
e musica del Bernabei), e nel 1681 (una ripresa della precedente?). Della Dori del 
Cesti si segnalano le recite di Bologna del 1667 (gennaio), Milano del 1668 (autun- 
no), Firenze del 1670 (aprile), Pavia del 1671 (gennaio), e ancora Bologna (feb- 
braio) e Roma nel 1672. Quella genovese, cui allude il Pizzala, sarebbe dunque, nel 
caso, una delle prime rappresentazioni. Cfr. anche L. Bianconi, voce «Cesti Pietro 
(in religione Antonio)», DBl, voi. 24, 1980, pp. 281-297. 
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onde questo non poco mi consola e piaccia, o iddio (sic), che così 
continui sino alla fine delle incominciate mie opperaccioni» 54 . 

Dieci anni più tardi, mentre si fanno sentire gli effetti negativi 
della crisi economica che la Repubblica sta attraversando e i mendi- 
canti e la miseria si incontrano tangibilmente ad ogni angolo di stra- 
da, non diminuiscono le spese degli allestimenti operistici al Falcone, 
derivate soprattutto dall’esorbitante costo d’ingaggio di alcune can- 
tanti. 

Un biglietto anonimo inviato al Senato nel 1678 denunciava le 
scandalose cifre di denaro che la «Compagnia della Comedie» (quel- 
la che aveva in locazione il Falcone) aveva corrisposto a due «canta- 
tine» per assicurarsene la presenza in alcune opere; quell’ingaggio 
sarebbe bastato da solo a sfamare un gran numero di poveri della cit- 
tà e ad assicurare loro un po’ di paglia per dormire 55 . 

Una serie di avvisi e dispacci inviati dall’ambasciatore estense, 
Scipione Busseti, al duca di Modena, tra il 1675 e il 1676, ci forni- 
scono notizie alquanto interessanti. 

Mentre secondo il Giazotto non vi furono recite al Falcone nel 
1675 56 , il Busseti scrive invece al duca, il 16 novembre di quell’anno: 
«Qui si fa una bellissima comedia in musica tutta di Musici forastieri 
fatti venire de più insigni da diverse parti con grossa spesa si repliche- 
rà fin [...] anchi per questo Natale e di questa entrante settimana si 
darà principio dicon che riesce molto bene e pomposa; si è detto che 
vi verrà il Ser.mo di Mantova, procurerò il libretto e di dirgliene an- 
chi più le particolarità» 57 . 


54) Rvat, Ms. Chigi R. III. 69: Baldini, Sebastiano - Stracciafogli di poesie autografe, 
lettere ed altro, c. 967. Da alcuni sonetti contenuti nel ms. si viene a sapere che la 
Passarelli sostenne i ruoli di Tolomeo (Celinda) nella Dori del Cesti, di Livia nella 
Prosperità di Elio Seiano di A. Sartorio e di Marzia nel Tito , ancora del Cesti. Nel- 
l’ordine le opere furono rappresentate al Teatro Tordinona di Roma nel 1672, ma 
con successo non entusiastico. La Passarelli cantò nella Dori overo la Schiava fedele 
del Cesti anche a Firenze nel 1670 (firma la dedicatoria del libretto, in data 30 apri- 
le). Cfr. anche Bianconi cit., voce «Cesti». 

55) ASG, Archivio Segreto, Politicorum n. 1663, n. 32 e n. 53. 

56) Giazotto cit., p. 323. 

57) ASM, Scipione Busseti , Cancelleria Ducale , Ambasciatori - Genova , Busta 13. 
Si vedano i vari documenti sub data. 
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Le recite iniziarono effettivamente la sera del 23 novembre: 
«Qui non habbiamo alcuna novità solo chi questa sera si ha Princi- 
pio alla comedia» 58 . 

Ed ecco il resoconto al 30 novembre: 

«Invio a V.A. Ser.ma un libretto di questa comedia e la nota de mu- 
sici che vi sono 59 . Io non vi sono anchi andato ma chi vi è stato mi di- 
ce riuscir bene per la qualità delle scene, pienezza d’accompagna- 
menti e per la qualità de’ musici molto bravi essendo anchi corri- 
spondente la compositione fanno pagare una pezza da otto per per- 
sona e pure vi è concorso». 

Verso la metà di dicembre, tuttavia, il Busseti scriveva al duca 
di recenti provvedimenti sumptuari varati dal Senato genovese, su 
cui esistono molti biglietti di calice anche per il secolo successivo. 
Bersagliano soprattutto il lusso smodato delle donne e le loro ingenti 
spese per gioielli e stoffe preziose che, gareggiando fra loro, utilizza- 
vano per rivestire le «bussole» da passeggio (creando spesso ingorghi 
e vere e proprie liti per questioni di precedenza nelle strette vie citta- 
dine) e per i loro abiti. 

«Qui si è fatta una pragmatica per il vestire» — dice il Busseti — 
«et altre spese superflue che ad ogni buon conto invio» 60 . 

L’inizio del 1676 ci riserva, poi, una curiosa e divertente sorpre- 
sa. Al Falcone si recitava il dramma per musica intitolato Claudio 
Nerone 61 , con scarso successo verremo anche a sapere, ed ecco che 
cosa accadde: 


58) Il Busseti scriveva al duca il 9 febbraio 1675 di due importanti matrimoni 
delParistocrazia genovese che avrebbero dato «un poco d’allegria al Carnevale»: il fi- 
glio del doge (Antonio Passano q. Nicolò) sposava la figlia di Gio. Carlo Serra con 
dote di ventimila genovine in contanti. Il figlio di Veronica Spinola, «ricco di trenta- 
mila e più scuti d’oro d’entrata» e figlio unico, avrebbe sposato un’altra Spinola, for- 
se una cugina. 

59) Non è più allegata alla lettera originale. 

60) ASM, Scipione Busseti , l. cit. , doc. del 14 dicembre 1675. 

61) Dovrebbe trattarsi del CLAVDIO/ CESARE. /DRAM A PER MV SICA. /DI/ 
A VRELIO A VRELI/Da Recitarsi nel Teatro/del FalconeyUAnno M.DC.LXXV./ 
DEDICATO. /ALLE BELLISSIME DAME/DI GENOVA/ IN GENOVA, /Per gli 
Heredi del Calenzani, /[...] /Si vendono da S. Lorenzo, alla bottega/di Teramo Co- 
delago libraro. 
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«L’accidente seguito tra due di queste cantatrici dell’opera in musica, 
per essersi malamente fra esse batture, ha causato in questa città non 
piccolo inconveniente, mentre unitisi molti nobili con la protettione 
si dell’una come dell’altra, si teme di qualche strano incontro se dalla 
prudenza di questo Governo, come si spera, non vien sopito, restan- 
dosi per tal causa privi dell’Opera» 62 . 

Il 25 gennaio, è sempre il Busseti che scrive, è però già in scena 
un’altra opera, il Marcello in Siracusa 63 , che, al contrario della pre- 
cedente, riscuote un esito più felice: 

«Qui si recita altro drama musicale intitolato Marcello di Siracusa di 
cui invio il libretto; l’opera viene assai meglio che l’altra del Claudio 
Nerone e per le scene e per l’habiti, e per la qualità dell’opera» 64 . 

Un altro avviso al duca di Modena, dei primi di dicembre del 
1676, rivela che al Falcone si sta rappresentando un ennesimo dram- 
ma per musica: 

«Hoggi è arrivato da Milano il Sig. Don Fernando Valdese con altri 
tre cavalieri per vedere l’opera in musica che riesce molto bella» 65 . 

Secondo il Giazotto, in quell’anno si sarebbe rappresentato solo 
l’Enea in Italia 66 , ma è difficile affermare che si tratti dell’opera di cui 
parla lo scritto inviato all’Este. 

Il 17 novembre di tre anni dopo, invece, una non ben precisata 
Compagnia della Franceschina rivolge una supplica ai Padri del Co- 
mune per avere licenza di recitare al Teatro del Falcone. Era sicura- 
mente già venuta a Genova in altra data, come si apprende dalla stes- 
sa supplica, ed ecco il repertorio, anch’esso non nuovo, che offre al 


62) ASM, Cancelleria Ducale , Avvisi dall'Estero citt., Busta 62, doc. del 4 gennaio 
1676. 

63) MARCELLO/IN/SIRACVSA. /DRAMA PER MVSICA,/Da Recitarsi nel Tea- 
tro/del Falcone, /L'Anno M.DC.LXXV1. /DEDICATO. /ALLE BELLISSIME 
DAME/DI GENOVA./ IN GENOVA, /Per gli Heredi del Calenzani,/[...]/Si ven- 
dono da S. Lorenzo alla botega di Teramo Codelago libraro. 

64) ASM, Scpione Busseti , /. cit. Su questo particolare si sofferma anche la dedicato- 
ria del libretto del Marcello in Siracusa in cui si dice: «[...] chi ha saputo così beni- 
gnamente tollerare le rappresentate debolesse d’un Claudio Cesare, saprà anco me- 
glio riflettere, e compiacersi sulla generosità d’un Marcello». 

65) ASM, Cancelleria Ducale , /. cit., Busta 62, doc. del 5 dicembre 1676. 

66) Giazotto cit., 1951, p. 323. 
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pubblico genovese: «La rappresentatione di molte opere con figurine 
già molte volte gradite» e portate dalla compagnia in altre città 67 . 

Per il 1679 il Giazotto prevede solo la rappresentazione del 
dramma per musica Le Garre dell 9 Amor Heroico , su musica di 
Stradella 68 . 

La menzione di «opere con figurine» farebbe pensare agli spetta- 
coli musicali con marionette creati da Filippo Acciaioli, l’inventore 
del teatro dei burattini. Il suo dramma burlesco II Girello fu rappre- 
sentato la seconda volta a Firenze nel 1670, con musica di Jacopo 
Melani e di Alessandro Stradella per il prologo, e successivamente al 
Teatro S. Moisè di Venezia da una compagnia di marionette 69 . 

Non ho trovato notizie su quella della Franceschina che si esibi- 
sce a Genova, anche se la denominazione proviene certo dalla Com- 
media dell’Arte 70 . 

Mentre ci avviciniamo alla fine del secolo e il Teatro del Falcone 
è passato in proprietà dai fratelli Adorno, nipoti di Giacinto, ad Eu- 
genio Durazzo con l’asta pubblica della fine del 1680, rileviamo pure 
che il panorama operistico genovese dell’ultimo ventennio vede in- 
tensificarsi l’importazione di allestimenti farnesiani. Forse particola- 
re velleitarismo anche del Durazzo che, tutto impegnato nell’abbelli- 
mento del palazzo contiguo al Falcone, con opere del vicino ducato 
nel suo teatro trovava modo di soddisfare il desiderio di magnifico e 
aristocratico apparato unito al buono o ottimo livello tecnico e for- 
male che quegli allestimenti assicuravano, anche su un piano concor- 


67) ASC, Atti 1679, filza n. 143, n. 187 (Per la Compagnia della Franceschina). 

68) Che firma la dedica, senza data: LE/GARRE/DELL’AMOR/HEROICO./ 
DRAMMA PER M USICA/Da recitarsi in Genoua/ L’ANNO M.DC.LXXIX./ CON- 
SACRATA/ ALL’ILLUSTRISSIMA SIGNORA/BIANCA MARIA/SPINOLA FIE- 
SCHI./ IN GENOVA, /Nella Stamperia del Franchelli./[...]/Si vendono da Lazare 
Benedetti à Banchi. /CON PRIVILEGIO. Cfr. anche il Giazotto cit., 1951, p. 323. 

69) Cfr. C. Rotondi, voce «Acciaioli Filippo», DBl, voi. I, pp. 82-83. Molte noti- 
zie su di lui le riferisce A. Ademollo, I teatri di Roma nel secolo decimosettimo , st. 
anast., Roma, Borzi Libraio 1969. 

70) Cfr. B. Brunelli, voce «Franceschina», EdS , V, 1958, coll. 588-589. Tra gli 
attori più famosi della Commedia dell’Arte che portarono questo soprannome, lega- 
to al personaggio di «serva», si segnalano Battista degli Amorevoli da Treviso (con i 
primi Gelosi e nel 1584 con gli Uniti), Ottavio Bernardini, che ne seguì l’esempio 
(con gli Uniti nel 1614). Poi Silvia Roncagli (con i Gelosi) e Livia Zecca (1630 ca.). 
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renziale* risultato di un collaudato team operistico che comprendeva 
Aurelio Aureli (poesia), Bernardo Sabadini (musica), Ferdinando 
Galli Bibiena (scenografia), Gasparo Torelli (costumi), e Bernardino 
Crivelli (balli). 

Un frammento di lettera, senza data, indirizzata al marchese Fi- 
lippo Palla vicino, che nel frattempo era morto, contiene appunto un 
riferimento a Genova, oltre che allo stesso Torelli: 

«Molto Rev. Pre. [...] Gasparo Torelli mio servidore attuale diede al 
Sig.r Marchese Filippo Pallavicino di costì a nolo dodeci abiti da Per- 
sonaggi che recitorono ultim.te e nell’Autunno scorso in Genova 
l’Opera intitolata II Rodrigo, e gli diede ancora quarantadue abiti da 
comparsa con tutti i loro fornimenti, e con patto che, terminata che 
fosse la suddetta Opera colle recite stabilite nell’Autunno il suddetto 
S.r Marchese fosse obligato di rimandare tutti gli accennati abiti e 
robe del Torelli à Piacenza a spese del med.mo S.r Marchese, ecc.» 71 . 

Se il Rodrigo di cui si parla è il dramma L’Anagilda overo II Ro- 
drigo , rappresentato al Falcone nel 16 8 7 72 , la lettera di cui sopra po- 
trebbe essere di poco posteriore a quell’anno. 

Il Torelli firma, comunque, la dedica del libretto dell’opera II 
Giustino 73 , allestito al Falcone nell’autunno del 1689. Nel cast figu- 
ravano ottimi cantanti, alcuni dei quali erano già stati a Genova ed 
erano al servizio del duca di Parma: Gio. Battista Speroni (Anastasio 
imperatore), Francesco Antonio Pistocchi (Vitaliano tiranno), Giu- 
seppe Scaccia (Amando generale), Pietro Paolo Benigni (Brillo servo 


71) ASP, Fondo Teatri e Spettacoli , Busta 1, c. 193 (s.d.). 

72) La recita è conosciuta dal Giazotto cit., 1951, p. 324. La dedicatoria del li- 
bretto, senza data, è firmata da Nicolò Viviano Codazzi: L’ANAGILDA/ overo /IL 
RODRIGO/DRAMA PER MUSICA/Da rappresentarsi nel Teatro del/Falcone di 
Genova l’anno 1687. /CONSACRATO/ All’Illustrissima Signora, /LA SIGNORA/ 
MARIA AURELI A/R AGGI./ IN GENOVA, /Per Antonio Casamara. In Piazza Ci- 
cala. /[...]/E PRIVILEGIO. 

73) In data 5 novembre 1689. La recita è conosciuta dal Giazotto cit., 1951, p. 
324 che però la dice con musica del Legrenzi e testo del Berengani, mentre il libretto 
non vi fa cenno così come non vi compare la dedica a Livia Grillo. Cfr. IL/GIVSTI- 
NO/MELODRAMA/Da rappresentarsi nel Teatro/del Falcone. /L’Anno 
M.DC. LXXXIX./CONSECRATO/ALL’ILLUSTRISS. SIGNOR A, /Signora, e Pa- 
trona Colendissima/N. N./In Genoua, per Gio: Battista, Se Antonio/Scionici. In 
Piazza delle cinque lampade. /[...]/Con Priuilegio (p. 62). 
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di Giustino). Non dobbiamo però sottacere la presenza di Francesco 
de Grandis (Giustino), al servizio di S.M. Cesarea, Maria Maddale- 
na Musi (Ariana imperatrice) ed Elena Cavazzoni (Eufemia, suora 
dell’imperatore Anastasio), entrambe al servizio del duca di Man- 
tova. 

Se tuttavia gli allestimenti operistici farnesiani faranno conosce- 
re a Genova lo splendore della corte di Parma e le raffinate invenzio- 
ni sceniche prima di Ferdinando Galli Bibiena e successivamente del 
di lui fratello Francesco 74 , nell’alternarsi di impresari teatrali della 
statura di Giacomo Maggi, che fra Sei e Settecento è attivo anche a 
Torino 75 , nelle pubbliche piazze della città ligure continueranno a ri- 
scuotere il favore del popolo minuto spettacoli certo meno adatti a 
palati ostentamente esigenti e spesso, anzi, proibiti dalle autorità 
perché motivo di confusione e disordini. 

Il 26 agosto 1678, per ragioni di sicurezza, i Collegi del Senato 
avanzarono la proposta che, per almeno sei mesi, i Padri del Comu- 
ne non concedessero licenza alcuna a compagnie di saltimbanchi di 
esibirsi sulle pubbliche piazze cittadine e di revocare gli eventuali 
permessi già rilasciati, con l’obbligo tassativo che uscissero dai confi- 
ni della Repubblica entro tre giorni e di astenersi dal fare spettacoli 
di sorta fin tanto che la magistratura competente non avesse delibe- 
rato sul provvedimento 76 . La proposta, tuttavia, non passò, e nep- 
pure vi riuscì restringendo il termine da sei a due soli mesi. 

Nel settembre dello stesso anno, comunque, il Senato ordinò ad 
una compagnia girovaga di saltimbanchi, che si era stabilita in piaz- 


74) Una delle ultime opere, se non l’ultima per Genova, che lo vide impegnato per le 
scene nell’autunno del 1705, inaugurandosi il nuovo Falcone quando Eugenio Du- 
razzo era già morto da non molti mesi, fu l 'Eraclea, non nella versione napoletana 
Stampiglia-Scarlatti come avevo ipotizzato (Cfr. Un Teatrino «qui est près la Loge 
des Banquiers», «Critica d’Arte», N.S., n. 151, 1977, pp. 148-149, nota 9), bensì 
quella dell’Aureli, rappresentata a Parma nel 1696 e allora con musica del Sabadini. 
Non so se anche a Genova venne usata la partitura musicale di quest’ultimo, come 
asserisce il Giazotto cit., 1951, p. 328. 

75) Per il periodo torinese del Maggi si veda M. Viale Ferrerò, Storia del Teatro 
Regio di Torino , La scenografia dalle origini al 1936 , III, a cura della Cassa di Ri- 
sparmio di Torino, 1980. 

76) ASG, Archivio Segreto, Secretorum n. 1591 (1678), sub data. 
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za del Guastato, di lasciare Genova entro tre giorni «o si astengano 
[...] dal far balli sulla corda, recitar comedie, e di esporre banco 77 in 
qualsivoglia posto della città» 78 . 

Andò meglio ad altri «ciarlatani» che, nelPottobre del 1704, 
avevano iniziato ad esibirsi nella piazzetta De Marini. Non tardaro- 
no, però, ad arrivare le lamentele ai Padri del Comune: 

«Essendosi introdotto da qualche tempo in qua sopra la piazzetta de 
Marini la vecchia [...] Ciarlatani sopra de banchi con buffoni, et altri 
con giochi, e ciò dalla mattina per tempo sino alla sera, senza dare 
un minimo intervallo seguitando uno appresso l’altro, da che ne se- 
guirono grandissimi disturbi et inconvenienti, per esser piazzetta fre- 
quentata da molto popolo, come anche per esservi magazzeni di le- 
gname e butteghe che da ogni parte lo circondano, per ciò non pon- 
no a meno li condutori delle medeme di supplicare la benignità di 
VV.SS. 111. me voler ordinare a sudetti Ciarlatani non venghino in 
appresso ad esponersi sopra di essa» 79 . 

Il 10 ottobre arrivò la risposta dei Padri del Comune i quali, 
sentito il magistrato preposto alla cura delle strade cittadine, ordina- 
rono che i ciarlatani dovevano trasferirsi in piazza Cicala. 

Il secolo XVII si sarebbe chiuso, in fondo, senza grandi traumi, 
con gli stessi problemi che avevano assillato gli ultimi trent’anni. 
Scarsità di denaro e di pane, filippiche contro gli evasori fiscali, una 
crisi economica che la Repubblica avrebbe pagato anche più dura- 
mente nel Settecento per gli errori dell’infelice politica attuata in 
Corsica e con i duri effetti delle guerre di successione che avrebbero 
travagliato l’Europa. 


77) Va inteso, naturalmente, come palcoscenico improvvisato e mobile. 

78) ASG, Archivio Segreto, Politicorum n. 1663, n. 53 (7 settembre 1678). Per il 
settembre del 1700 trovo, invece, una nota delle spese da addebitarsi al Senato per 
la messa solenne celebrata in duomo in occasione della festa del nome di Maria. Si 
citano, nell’accluso elenco, i nomi dei vari cantanti nei loro ruoli vocali, e quelli di 
alcuni musicisti. È nominato anche il Maestro di Cappella (del duomo?), Padre Ge- 
lasio Gherardi. Per ogni personaggio è riportata, a lato, la relativa spettanza in de- 
naro. Cfr. ASG, Finanza , sala 6, Atti 1700/1, n. 1433, doc. n. 154 ( Conto della 
spesa fatta per la Musica in S. Lorenzo ecc., 14 settembre 1700). 

79) ASC, Atti 1704, filza n. 169, n. 110 (Proibizione a Ciarlatani di metter banco 
sopra piazza de Marini). 
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In questo e in altro rischiava soprattutto, ma in perdita, il pre- 
stigio dei Serenissimi che parevano incapaci di frenare la violenza e 
la corruzione dilaganti e l’accentuarsi dello sfaldamento delle istitu- 
zioni. 

Il quadro del nuovo secolo che si ricava dalle proteste anonime 
inviate al Senato è certo cupo e malinconico, anche se non dobbiamo 
dimenticare che le luci che si proiettano in primo piano sono in netto 
difetto di prospettiva. 

Che poi si protestasse energicamente contro il cicisbeato, una 
pratica sociale e un libertinaggio che si voleva fosse nato addirittura 
a Genova e stava troppo prendendo piede, conducendo «molte ani- 
me alle tenebre esteriori»; che si denunciasse la camorra, piangendo 
il buon tempo antico, ma soprattutto lo sperpero di denaro da parte 
delle dame che portava all’estinzione case e famiglie intere; se non 
c’era poi una legge efficace che proteggesse gli uni e condannasse gli 
altri per ogni forma di abuso o non adeguati erano i mezzi o la vo- 
lontà per metterla in pratica, si potevano sempre consigliare intellet- 
tualisticamente i Serenissimi con versetti latini, «curavimus babilo- 
nem et non est sanata derelinquamus eam» e, ancora attingendo alle 
sacre scritture, ricordare loro la massima «Potentes potenter tormen- 
ta patientur», ma «Qui malum cum possit non ultat illius reddere ra- 
tionem tenetur» 80 . 


80) Per il biglietto di calice sui cicisbei e la camorra, senza data, ma riferibile alla pri- 
ma metà del ’700 o poco prima: ASG, Archivio Segreto, Biglietti di Calice , n. 1639 
V, fase. Ili, 1. Per quello sul lusso femminile: n. 1639 Z, fase. II, 2, anch’esso senza 
data, ma probabilmente dei primi anni del secolo XVIII. 


47 


Terzo centenario dell’assassinio 
di Alessandro Stradella 

di Luigi Alfonso 


Dopo tutto quello che ne scrisse il Giazotto nella copiosa ed esauriente 
biografia 1 , parrebbe che non ci fosse più spazio per ulteriori notizie sul per- 
sonaggio e le sue vicende; in realtà non è cosi, anche per le non poche ine- 
sattezze da correggere nel lavoro, pure pregevolissimo, del suo biografo. 

Da ricerche alPA.S.G. è saltato fuori un documento inedito che offre 
alcune notizie nuove e interessanti; lo riproduco in parte integralmente, in 
parte a senso 2 : 

«1682 41 25 maij 

Partimentum et divisto. 

Essendo morto da alcuni mesi il sig. Alessandro Stradella q. Marco Anto- 
nio da Bologna (sic) senza far testamento nè codicilli e senza lasciar figli , 
ma soltanto il nipote Marco Antonio nato da suo fratello Giuseppe e le ni- 
poti Vittoria , Agata e Maria nate dal fratello Stefano e da Caterina de 
Acerbis , avendo suo fratello , il Padre Francesco Stradella dell'ordine di S. 
Agostino sacerdote professo , rinunciato a tutte le proprietà fin dalla profes- 
sione religiosa , anche col consenso di questo Padre Francesco l'eredità ver- 
rà divisa tra i due gruppi di nipoti suddetti, a metà «in stirpe et non in capi- 
te», cioè metà a Marco Antonio e metà alle tre sorelle insieme». 

P. Francesco mediante scrittura rogata in Roma dal notaio Agostino 
Sabbatuccio fu nominato procuratore del nipote Marco Antonio il 2 aprile 
1682 e il conte Gio. Paolo della Chiesa procuratore di Caterina in Mantova 
in not. Mazzi il 10 aprile 1682. Fatti inventario e perizia, furono composti 
di tutti i beni due elenchi detti lista prima e lista seconda. 

Marco Antonio fu Giuseppe, nipote del musico, diede procura allo zio 
P. Francesco in Roma il 2-III-1 682 nel not. Agostino Sabbatuccio notaio 
delle cause della Curia della Camera Apostolica essendo papa Innocenzo 
XI nel suo 6° anno di potificato. 


1) Remo Giazotto, Vita di Alessandro Stradella , Curci, Milano, 1962. 

2) ASG Not. Gerolamo Camere fz. 7, se. 963, fo. 41 = partimentum et divisio 25 
maggio 1682. 
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Per il nipote Marc’ Antonio il P. Francesco scelse la II lista con i beni se- 
guenti: 

«un paro di cavaletti con sue tavole 

una straponta con oregiero 

una coperta di lana 

un lensuolo di canevetta 

una robba da camera 

un vestito di morella con feraiuolo 

altro di moela senza fer aiolo vechio 

un vestito di colore guarnito di cartina con sue fetucchie 

due camisie d’Olanda 

un capello e una bavetta 

due croatte una di cartina e l'altra di coriggia 

due rivertiche di cartina con due para di manicelli 

sei mandilli 

due berettini bianchi 

un mezaro 

una senta con oro 

sei fetuchie o sia gasse 

una senta di divotione di S. Domenico 

un paro di candellieri d'argento con suoi mocalumi 

una sottocoppa d'argento 

una fruttiera d'argento 

quattro tabachere d'argento 

un libro guarnito d'argento 

un cucciaro d'argento con canone d'argento 

tre stechi d'argento 

un massetto di corde d'argento per cimbalo 

una tabachera di cocco guarnita d'argento 

una scatola dipinta con sua scatola d'argento 

un reliquiario d'argento 

due fibbie d'argento con pietre false 

una medaglia con una fibbia d'argento 

una corona con medaglia d'oro 

altra con medaglia d'argento 

uno scatolino con quattro pomelli d'oro 

due ligami con due fibbie d'argento con pietre false 

denari contanti lire cinquantina e soldi 17». 
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Questi beni P. Francesco dichiarava d’averli ricevuti dall’ill.mo Giu- 
seppe Maria Garibaldo in casa dello stesso nelle vicinanze di Piccapietra il 
27 maggio 1682. 

Il 13 aprile 1682 a Mantova nella loro casa in contrada dell’Aquila 
Cristoforo Mori di Giovan Paolo, e i suoi due figli, il rev.do canonico Gio- 
van Paolo e Giovanni Francesco, tutti mantovani, dichiaravano di conosce- 
re bene Caterina figlia di Domenico de Acerbis di Novellara, vedova del q. 
Stefano de Stradellis romano, nominata dal pretore e giudice, tutrice e am- 
ministratrice delle figlie Vittoria, Agata e Maria. 

Caterina il 10 aprile in notaro Geronimo Bergamasco in Novellara 
chiedeva per le figlie i beni loro spettanti dall’eredità dello zio sig. Alessan- 
dro Stradella morto a Genova; in not. Giovan Battista de Battistinis chiede- 
va l’autorizzazione della Comunità di Novellara; nominava suo procurato- 
re il conte Giovanni Paolo della Chiesa genovese residente a Genova per ve- 
nire in possesso della parte di eredità spettante alle figlie. 

Tutti questi atti in Mantova in notaio Ottavio Mazzi di Lodovico. 

L’11 agosto 1685 Caterina di Novellaria vedova del romano Stefano 
Stradella, tutrice e curatrice delle figlie Vittoria, Agata e Maria nominava 
suo procuratore l’ill.mo Giuseppe Maria de Garibaldis nobile genovese in- 
caricandolo di consegnare a Paolo Gregorio e Pantaleone Ferrari genovesi 
tutte le cose e mobili, toccate alle figlie, che si trovavano presso il detto Ga- 
ribaldi. 

Ecco la lista prima «delle robbe del S.r Alessandro Stradella q. 
Marc' Antonio toccate alle sig. e Vittoria Agata e Maria figlie del Sig. e Stefa- 
no Stradella heredi per la metta del sig. e Alessandro Stradella». 

Un paro di cavalletti grandi con sue tavole 

una banchetta 

due str aponte con oregiero 

una coperta di lana 

un lenzuolo di canevetta 

tre camise d’Olanda usate 

un vestito di droghetto con sua camixola tessuta d'oro 

un ferraiuolo d'arbaxetto 

un vestito e ferraiolo di bella costa 

un paro di calsonetti rossi 

due rivertiche di cartina 

due para di manicelli di cartina 
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tre para di manicelli di Caviggia 
due beretini 

una crovatta di caviggia con un mandillo 

mandi Ili di seta due 

due mandilli ordinari con mezaretto 

quattro fetuccie con oro 

dodeci gasse di frexetti diversi colori 

un beretone di veluto guernito d'oro 

un paro di calsette di seta 

un paro di guanti vecchij 

una scatola o sia tabachera d'oro guarnita di diamanti 

una tabachera di cocco con bochino d'argento 

una scatola di legno con cerchietto d'oro 

una scatola dipinta con una fibbia grande d'argento 

un scatolino di filograna 

una medaglia d'argento 

una pietra falsa guarnita d'argento 

una coronetta con medaglia d'argento 

denari contanti lire cinquanta una e soldi 

1 7 moneta corrente». 

Fatto in Novellaria sotto il portico dei Cappuccini, presenti due testi di 
Novellara, dal not. Gerolamo Bergamasco q. Bartolomeo, del quale il no- 
taio Giovanni Battista de Battistinis attesta la autenticità il 12 agosto 1685. 
Prima di far detta divisione erano state « pagate e fatte buone lire 139.19 , 
spese fatte per l'entierro del cadavere come dal conto infilato nel presen- 
te ». 

Gio. Paolo Garibaldi accettava questa metà di eredità come procura- 


tore. 

Vediamo la ricevuta, come diremmo noi, delle spese per il funerale: 

1682 a 26 Febraro spesa fatta per dare 
sepoltura al q. Sig. r Alessandro Stradella. 
dati alli Camalli per portarlo a casa nella segietta e farlo po- 
lire lire 8.13.4 

dati a un sbiro per fare la guardia » 1 

per una cassia per mettere detto cadavere » 7 

dati a sei camalli per portarlo alla sepoltura » 13 

dati per il panno per la càsia » 8 

pagati al becamorto per una ciapa » 1.10 
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per cusirlo e vegiarlo » 6 

per canpane e sepoltura » 15.4 

per porto di robe in casa » 2 

per cera al candelaro » 55.11.8 

per n. 24 mes(s)e per detto » 14.8 

pagati al fisco per suoi atti » 7.12 


lire 139.19 


1682 a 26 febraro 
receputo lire cinquanta moneta 
e più scuti argento sei 
e più lire trentasei 
e più scuto argento 


lire 50 
» 45.12 

» 36 

» 7.12 


lire 139.4 

Questa divisione non sembra abbia lasciato soddisfatte le tre sorelle 
eredi. 

Infatti il 3 maggio 1686, a nome del loro procuratore Giovan Paolo 
della Chiesa, assente, gli altri due proc. ri fratelli Pantaleo e Paolo Gregorio 
de Ferrari, di nuovo in casa del Giuseppe Maria Garibaldi nella sua casa in 
vicinanza di Luccoli, ricevevano per le tre sorelle, fuori lista «tre liuti con 
sue casse , tre perrucche , un baullo et un paro di manicelli di cartina». 

Dalla lettura dell’atto salta subito agli occhi la dichiarazione che lo 
Stradella fosse bolognese. È ormai indubitato che il musico non fu bologne- 
se nè modenese, ma romano; Giazotto ha pubblicato l’atto di nascita che lo 
dice del 4 ottobre 1644, dove il giorno 4 è la data del battesimo perché 
Alessandro nacque il giorno primo di ottobre da Marcantonio e da Simo- 
na Garofoli modenese 3 . 

Nelle sue movimentate peregrinazioni il musico fu a Genova. Vi giun- 
se sul finire della primavera del 1678 e vi rimase fino alla morte 4 . 

Fu a suonare a San Lorenzo e nella sacristia di San Lorenzo 5 . 


3) Giazotto, op. cit., tav. XI, p. 160, voi. II; pp. 760-761; 767-768, voi. II; p. 
106, voi. I. 

Alberto Gentili, Enciclop. Treccani, voi. 32 alla voce. 

4) Giazotto, op. cit., voi. I, pp. 629-630; voi. II, p. 735; 747. 

5) Giazotto, op. cit., voi. I, pp. 641-643. 
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A Genova in vico del Fossatello esercitò la professione di parrucchiere 
in società con altri 6 ; per la sua arte musicale fu Pidolo di dame e di ammira- 
tori a tal segno che il marchese Rodolfo Maria Brignole Sale pregò il musi- 
co di unire il proprio cognome al suo di Stradella 7 , anche se parallelamente 
al genio artistico egli faceva mostra di qualità poco raccomandabili di fan- 
nullone, disordinato, giocatore d’azzardo, attaccabrighe, e impenitente 
cacciatore di donne 8 . 

L’ammirazione che lo portò all’apice della gloria può spiegare come in 
un inventario di «robbe» assai modesto della sua abitazione di Genova, si 
trovassero parecchi oggetti d’argento e qualcuno d’oro. 

I suoi rapporti con Genova furono molti, come può constatare chi co- 
nosce la copiosa narrazione stesa dal suo affezionato biografo; indimenti- 
cabile e ingiustificabile il tragico e assurdo delitto macchinato e consumato 
contro il musico da un casato del patriziato genovese: di questo indubbia- 
mente la aristocratica Genova secentesca ha tutt’altro che da gloriarsi. 

Non sono d’accordo sul giorno della morte affermato e sostenuto dal 
Giazotto: 28 febbraio 1682 9 ; lo storico non produce un documento defini- 
tivo, come invece per la nascita, ma ritiene assodata la certezza della data 
da circostanze che giudica ineccepibili. 

I familiari del musico ucciso, come abbiamo potuto constatare negli 
atti del notaio genovese, ci danno l’elenco delle spese della sepoltura 
avvenuta il 26 febbraio 1682, data ripetuta due volte, a poca distanza di 
tempo dall’assassinio. Inoltre in Roma nel notaio Sabbatuccio della Curia 
papale, già il 2 marzo il nipote Marc’ Antonio nominava Padre Francesco 
Stradella, fratello dell’ucciso, suo procuratore per la divisione dell’eredità 
di Genova; se il musico morì a Genova nella notte della vigilia del primo 
marzo, come è possibile un atto giuridico in Roma già siglato subito il due 
marzo? 

Ma c’è un altro documento che dà valore a quello del notaio genovese; 
è l’atto di morte conservato nell’archivio della chiesa di S. Maria delle Vi- 
gne, dove il musico fu sepolto. 

L’atto dichiara testualmente: 

«die 25 februarii 1682 


6 ) Giazotto, op. cit., pp. 629 e seg.ti voi. I. 

7) Giazotto, op. cit., p. 646, voi. I. 

8) Giazotto, op. cit., p. 850, voi. II. 

9) Giazotto, op. cit., p. 705, voi. I; 845, 850, 861, voi. II. 
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D. Alexander Stradella q.... Musicus Romanus gladio confossus obijt sine 
sacramentis et die 26 dicti in nostra sepultus est ecclesia» 10 . 

Giazotto non conobbe questo documento e ripete parecchie volte la 
data 28 febbraio come data della morte del musico; mi fa nascere il sospet- 
to che si tratti di una lettura errata sui mss. del nostro Archivio di Stato; 
qualche lettura errata infatti si riscontra nelle sue note del secondo volume; 
per esempio invece di Dulmeta o Dolmeta scrive Dalmeta a pp. 772, 808, 
809, 810 e a p. 853 addirittura Dameta; a pag. 856 è indubbiamente lettu- 
ra errata un «favor abitur» invece di «favorabilibus». 

E la prima volta che viene fuori la notizia della sepoltura dello Stradel- 
la a Genova e precisamente nella chiesa di S. Maria delle Vigne. 

Giazotto sapeva della casa dei Garibaldi alle Vigne * 11 , ma non diede 
molto peso alla notizia e non seppe dirci niente sulla sepoltura del musico. 

Quel Giuseppe Maria Garibaldi nominato due volte dal notaio geno- 
vese come custode dei beni ereditati dalle tre sorelle nipoti del defunto Stra- 
della, può essere o non essere il Giuseppe Garibaldo avvocato, consigliere e 
Padre del Comune e marito della bellissima Francisca Maria Lomellini, 
donna al centro della vicenda. Giazotto informa che il Garibaldo abitava 
alle Vigne (voi. II, p. 837). 

I due fatti però: sepoltura dell’ucciso alle Vigne, nonostante che piazza 
Banchi dipendesse dalla Metropolitana di S. Lorenzo, conservazione di be- 
ni dell’eredità in casa Garibaldi, inducono a pensare che i due Garibaldi, 
marito e moglie, abbiano voluto per l’ucciso tale sepoltura, sia per compas- 
sione da parte dell’innamorata, sia per riscattarsi almeno parzialmente dal- 
le condanne della pubblica opinione. 

In riferimento al Domenico Lomellini uno dei quattro fratelli e figli 
maggiori del q. Nicolò Maria, indiziati di assassinio, non corrisponde esat- 
tamente al vero quanto scrive Giazotto (1.707): 

«Ma il Minor Consiglio non vuol prendersi la responsabilità di mettere in 
galera anche Domenico » . 

Infatti si legge che Domenico Lomellino, chiamato dai Commissari del 
processo a informare la Curia, dopo aver consegnato una relazione scritta, 


10) Archivio di S. Maria delle Vigne, libro dei defunti dal 1569 al 1708, c. 141 ver- 
so. Anche in altro volume, detto Diversorum primus, che sembra un brogliaccio, la 
dichiarazione di morte è identica alla riportata. 

11 ) Giazotto, voi. primo, pag. 686. 
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chiese la revoca o la sospensione della cattura per presentarsi a rispondere 
agli Inquisitori di Stato. 

Il Senato il 12 maggio 1682 concedeva due giorni di salvacondotto per 
presentarsi in carcere e altri due giorni se fosse stato rilasciato dal carcere 
per altre cose: esclusa però la causa per la quale era chiamato a rispondere 12 . 

Quanto al maggior indiziato, Giovan Battista Lomellino o Baciotto, si 
legge che quando pensava di uscire di torre, si trovò addosso una denuncia 
d’un bargello, Giacomo Casareto, che lo accusava di porto di pugnale abu- 
sivo e contro disposizione di leggi e decreti; chiedeva quindi di esser dimes- 
so dal carcere per far le sue difese. 

Fatte le indagini dovute, risultò di anni 33 e non incriminato prima di 
quel 1682. 

Il Senato gli concedeva la difesa fuori carcere circa «la delazione» del 
pugnale, a condizione che non fosse la terza contravvenzione, nè si trattas- 
se di armi specialmente proibite. Questo decreto reca la data primo giugno 
1682 13 . 

Sappiamo dal Giazotto che questo Lomellini il 15 giugno veniva posto 
in libertà provvisoria, previo versamento di una cauzione di duemila scudi 
d’oro 14 . 

Anche questa volta la tolleranza sorniona della Giustizia sembra impe- 
gnata a non disturbare molto la vittoriosa vendetta del patrizio clan assas- 
sino. 

Sventurato Stradella; vittima d’una iniqua congiura nella nostra cit- 
tà 15 , anche se ribalderie e criminalità erano largamente diffuse nel Seicento 


12) ASG, Atti Senato — Sala Senarega — n.g. 2582, prò Dominico Lomellino 12 
maggio 1682. 

13) ASG, Atti Senato — c.s. — n.g. 2583, prò I.B. Lomellino, 1 giugno 1682. 

14) Giazotto, voi. primo, p. 708. 

15) Oltre la bibliografia essenziale citata dal Giazotto nel voi. secondo, pag. 876, 
che egli stesso lamenta assai limitata e frammentaria, possiamo solamente citare 
qualche articolo di giornale: 

«Nella Genova del Seicento — Un fattaccio in piazza Banchi» in «Corriere Mercan- 
tile» 28 novembre 1940. 

Matteo Glinski «Torniamo agli antichi» in «Osservatore Romano» del 29 maggio 
1955. 

G. Marasco «Il musicista A. Stradella assassinato da un killer» in «Gazzetta del 
Lunedì» 2 marzo 1970. 

Enciclopedia Universo, Istituto Geografico De Agostini 1972, voi. II alla voce. 
Jean Aicardi «Hanno ammazzato Alessandro Stradella» in «Gazzetta del Lunedì» 
5 settembre 1977. 
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genovese tra la plebe come nelle classi più elevate 16 , egli meritava una ripa- 
razione. 

Almeno tardiva l’ebbe: Genova nel terzo centenario della sua morte, 
con celebrazioni varie, per alcuni giorni, ricordò e rivalutò il geniale 
compositore 17 . 


Non va dimenticato che da un articolo di giornale non si debbono pretendere di- 
chiarazioni rigorosamente documentate; infatti ognuno di questi citati contiene ine- 
sattezze. • 

16) M. «Curiosità d’Archivio - Supplicano Mag. cl Angeli Ioannis de Facio, 
1621, 16 novembris» in «Il Raccoglitore Ligure», giugno 1933, p. 8. 

17) «A Tursi da oggi il ricordo del musicista. Stradella genio inquieto nella 
Genova del Seicento», in «Il Secolo XIX» di mercoledì 22 settembre 1982, 
col programma dettagliato delle celebrazioni. 
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Il catalogo collettivo dei periodici delle biblioteche 
civiche di Genova 

di Roberto Beccaria 


Dal mese di giugno del 1982 un nuovo catalogo si è aggiunto ai 
sei già presenti nella Sezione Moderna della Biblioteca Berio: si tratta 
del «Catalogo collettivo dei periodici posseduti dalle Biblioteche Ci- 
viche di Genova». Da tempo si avvertiva l’esigenza di uno strumento 
d’informazione in grado di fornire ai lettori l’immediata possibilità di 
sapere quali periodici siano conservati nelle varie biblioteche di 
quartiere, con l’indicazione della relativa consistenza e di eventuali 
lacune. 

Alla compilazione del Catalogo, che annovera attualmente 
1350 titoli, hanno validamente contribuito i responsabili delle tredi- 
ci biblioteche di quartiere ed i loro collaboratori. Le biblioteche so- 
no: la Bruschi di Sestri, la Campanella di Struppa, la Cervetto di Ri- 
varolo, la De Amicis e la Lercari di S. Fruttuoso, la Firpo di Prà, la 
Gallino di Sampierdarena, la Guerrazzi di Cornigliano, la Biblioteca 
di Nervi, la Podestà di Marassi, la Rapetti di S. Teodoro, la Poggi di 
Coronata e la Saffi di Molassana 1 . 

Non fanno invece ancora parte del Catalogo, cui si spera per al- 
tro di dare al più presto una consona veste tipografica, i periodici 
posseduti dalla Beriana. I motivi di tale assenza sono da ricercarsi 
nella lunga opera di rischedatura di tutte le testate (più di 2.000) sul- 
la base delle nuove «Regole di catalogazione» in vigore dal 1978. 

La riunificazione di tutti i periodici della Berio verrà poi com- 
pletata con l’inserimento di quelli presenti nel vasto settore dei cosid- 
detti «Fondi antichi». 

Il Catalogo collettivo offrirà senza dubbio ai lettori e agli stu- 


1) Ad esse si aggiungerà tra breve la Piersantelli di Bolzaneto. 
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diosi delle «piacevoli sorprese»: in particolare desideriamo segnalare 
le grandi raccolte delle biblioteche Lercari e Gallino, ricche anche di 
rari e pregevoli esemplari, alcuni dei quali mancanti alla stessa 
Berio 2 . 

Infine va ricordato che il Catalogo completo di tutti i periodici 
della Berio (in preparazione) e quello collettivo delle civiche (ora ter- 
minato), confluiranno nel «Catalogo regionale dei periodici», curato 
dall’Associazione Italiana Biblioteche, Sezione Ligure, con il contri- 
buto del CNR. Esso comprenderà anche i periodici delle Civiche di 
Imperia, La Spezia, Savona, e quelli delPUniversitaria di Genova. 


2) Tra i più antichi conservati presso la Lercari: Avvisi di Genova (1785-1796), Juri- 
sprudence du Tribunal de Cassation (1802-1806), Revue britannique (1825-1860), 
Le Mosaique (1833-1834), Le Magasin universel (1833-1836), Musée des familles 
(1833-1846), Le Magasin pittoresque (1833-1869), Magazzino pittorico universale 
(1834-1837), Teatro universale (1834-1846), Il Messaggere torinese (1838-1839), 
Le Cabinet de lecture et cercle réunis (1838-1841), Journal des jeunes personnes 
(1843-1846), Il Censore (1849), La Strega (1849-1851), Lo Smascheratore (1850), 
Il Diavolo zoppo (1850), La Campana (1850-1851), L’Arlecchino (1850-1851), La 
Maga (1851-1856), Annuaire des deux mondes (1850-1858), Lo Spirito folletto 
(1866-1874), ecc. 

Presso la Gallino: Raccolta degli atti del Governo di Sua Maestà il Re di Sardegna 
(1814-1861), Le Propagateur des connaissainces utiles (1833-1837), Musée des fa- 
milles (1834-1847), Museo scientifico e letterario (1839-1842), Le Magasin pittore- 
sque (1843-1847, 1852, 1862), L’armonia della religione colla civiltà (1849-1850), 
Il Cattolico di Genova (1850-1851), La Civiltà cattolica (1850-1892), L’Emulazio- 
ne (1852), La Regione (1855-1856), L’Istitutore (1858), L’Amis des bétes (1858- 
1859), Atti della Società Ligure di Storia patria (1858- ), Rivista forestale del 

Regno d’Italia (1860-1866), Giornale agrario toscano (1861-1865), L’Economia 
domestica (1862-1863), Revue des eaux et des forèts (1864-1866), Il Picentino 
(1864-1866), Giornale illustrato (1864-1867), L’Agricoltura (1864-1866), La 
Scienza a dieci centesimi (1865), L’Agricoltore (1865-1866), L’Amico dei campi 
(1865-1866), La Scuola e la famiglia (1865-1880), Il Maestro degli adulti (1867- 
1868), L’Epoca nuova (1867), ecc. 
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Acquisizione di un manoscritto già appartenuto alla 
famiglia Berio 


Con Deliberazione di Giunta è stato recentemente disposto l'ac- 
quisto di un'opera rara per la Sezione di Conservazione della Biblio- 
teca Berio : il «Liber Nobilitatis Serenissimae Reipublicae Genuensis» 
o Libro d'oro della nobiltà genovese. 

Si tratta di un manoscritto del secolo XVIII in due tomi di gran- 
de formato per complessive pagine 1128 con legatura dell'epoca in 
marocchino rosso , con cornice a denteile dorate , sui piatti e nell'in- 
terno di essi , e tagli dorati , ottimamente conservato. 

Questo «Liber» comprende tutte le famiglie ascritte con i relativi 
stemmi a colori, sia viventi che estinte sino al 1757; è stato copiato 
direttamente dall'originale che si conservava nell'Archivio della Re- 
pubblica bruciato, come è noto, nel 1797. Presenta quindi il pregio 
della fedeltà e della completezza, il che si riscontra raramente negli 
esemplari attualmente noti, i quali sono, generalmente, copie di se- 
conda mano, lacunosi, privi degli stemmi o con stemmi semplice- 
mente delineati in nero. 

Per la Civica Biblioteca Berio l'esemplare è particolarmente inte- 
ressante poiché risulta copiato su commissione di Giovanni Domeni- 
co Berio, marchese di Salsa (1732-1794), bibliofilo insigne che for- 
mò in Napoli una notevole biblioteca, come rammentano fra gli altri 
gli « Avvisi di Genova» e l'abate J. Andres; egli era cugino in I grado 
con l'abate Carlo Giuseppe Vespasiano Berio fondatore della nostra 
biblioteca e, fra i due, intercorrevano rapporti cordiali e scambi di li- 
bri. Le due biblioteche pervennero in eredità a Francesco Maria Be- 
rio (1765-1820), il quale, nel 1817, donò la biblioteca genovese al 
Re Vittorio Emanuele I, con la condizione che, secondo la volontà 
del fondatore, essa rimanesse in Genova regolarmente aperta al pub- 
blico. Dopo la morte di Francesco Maria, gli eredi furono costretti 
ad alienare opere d'arte e la biblioteca napoletana che intorno al 
1823-25, passò in Inghilterra dove venne dispersa essendo stata mes- 
sa in vendita presso la Libreria Quaritch. 
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La Biblioteca del Goethe Institut a Genova 

di Liselotte Muckermann Aliotti 

In occasione di un incontro con i responsabili 
delle Biblioteche Civiche svoltesi al Goethe 
Institut nella primavera dell’82, la direttrice 
della Biblioteca signora Aliotti ha illustrato 
la consistenza, le finalità e i servizi dèlia bi- 
blioteca cui è preposta con la collaborazione 
della signora Schroer 

La Biblioteca è dotata di oltre 16.000 volumi di cui 3.500 fanno 
parte della cosiddetta libreria degli insegnanti, testi usati prevalente- 
mente per l’insegnamento nel Goethe Institut: 1.800 volumi sono in 
lingua italiana, e riguardano la letteratura tedesca, e la Germania del 
passato e presente, mentre 10.700 volumi sono in lingua originale 
(tedesca). 

La biblioteca effettua il prestito locale e internazionale. Non di- 
sponendo in sede, dei numerosi testi che gli studiosi richiedono, con 
questo servizio si consente agli interessati e ricercatori di specifiche 
tematiche, di consultare testi irreperibili attraverso i normali canali, 
di ottenere libri antichi, articoli di riviste e della stampa in genere. 
Questo servizio è molto apprezzato, e se ne ha una diretta testimo- 
nianza da alcuni affezionati frequentatori della biblioteca. 

La biblioteca è dotata anche di una discoteca, con 1.600 dischi 
di musica che spazia dall’antica alla classica, avangard, pop, cabaret 
come pure dischi di prosa, che possono essere presi in prestito e sono 
assai richiesti, essendo incisioni tedesche, sovente non disponibili sul 
mercato italiano. 

A disposizione degli insegnanti, sono anche una serie di diaposi- 
tive che possono integrare e completare una lezione (ad es.: diaposi- 
tive che trattano l’argomento «Landeskunde» e cioè informazioni di 
vario tipo sul paese, vita, costume etc.). Inoltre a disposizione dei 
lettori sono 25 riviste e 6 quotidiani. Si ricorda infine la bibliografia 
corrente dei testi tedeschi tradotti in italiano, che la biblioteca del 
Goethe Institut di Roma pubblica dal 1976 e, in fase di realizzazio- 
ne, la bibliografia retrospettiva dal 1945 ad oggi. 
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Libri d’argomento ligure pervenuti 

alla Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


Accame, Giacomo; Petracco Sicardi, Giulia. Dizionario pietrese. Pie- 
tra Ligure , Centro Storico Pietrese , [1981], 8°, pp. 126. «Collana Sto- 
rica». 

Agriturismo nella montagna ligure. Elementi di documentazione cartografica per 
l’individuazione delle aree agrituristiche. Genova, Unioncamere, Centro Studi, 
UNCEM, [198.]; 4°, pp. 27, ili. 

Albisola alla sua santa. Mostra di ceramiche a tema sacro. 7 dicembre 1981-6 ge- 
naio 1982. Albisola Marina, Parrocchia di Nostra Signora della Concordia, 
[1981]; 8°, pp. 115, ili. 

Algeri, Giuliana; Varaldo, Carlo. Il museo della cattedrale di S. Ma- 
ria Assunta a Savona. Savona, Sabatelli, 1982; 8°, pp. 64, ili. «Monu- 
menti e tesori d’arte del Savonese, 7». 

Anati, Emmanuel. I testimoni dell’ultima rivoluzione culturale della prei- 
storia: le statue-stele della Lunigiana. Milano, Jaca Book, 1981; 8°, 
pp. 92, ili. 

Architettura e città. Metamorfosi e anamorfosi. Ministero per i beni culturali e am- 
bientali. Genova, Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici della Li- 
guria, 1981; 8°, pp. 39, ili. «Quaderni, 2». 

Baccaleri, Edilio. Civiltà dei Monti. Valle Camino. Genova, Stringa, 
1982; 4°, pp. 303, ili. 

Ballerò, Felice. Il capitanato di Camogli. [Genova], Editrice Liguria, 
1981; 16°, pp. 100, ili. 

Barbero, Bruno; Ricchebono, Marco; Varaldo, Carlo. La Chiesa di 
San Giovanni Battista in San Domenico. Savona Sabatelli, 1977; 8°, 
pp. 32, ili. «Monumenti e tesori d’arte del Savonese, 1». 

Barbero, Bruno; Ricchebono, Marco; Varaldo, Carlo. L’oratorio 
di Cristo Risorto. Savona, Sabatelli, 1979 ; 8 °, pp. 32, ili. «Monumen- 
ti e tesori d’arte del Savonese, 3». 

Barni, Gianluigi. Quando il mare era salato. Appunti e spunti di vita ra- 
pailese. [Savona], Liguria, Edizioni Sabatelli, 1981 ; 8 °, pp. 91, ili. 
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Barni, Gianluigi; Piedimonte, Angela Maria; Sillano, Maria Tere- 
sa. Il «Libro rosso» del Comune di Rapallo. Milano, A. Giuffrè, 1979- 
1980; 8°, 2 v. «Fonti e studi di storia». 

Barozzi, Pietro. Segni di interventi di distinzione nel tessuto urbano Ge- 
novese. [Firenze], Rivista Geografica Italiana, 1981; 8°, pp. 440-456. 

Bellezza, Angela. Fra classici greci e latini al tempo dell' Aprosio: il con- 
tributo della tipografia. Genova, Alkaest, 1982; 8°, pp. 109-134. 

Beniscelli, Giannetto. Memorie di Natale. Ceramiche di Umberto Piom- 
bino. Casale Monferrato, Marietti, 1981; 8°, pp. 78, ili. 

Benso, Roberto. Carrosio. Il mito e la realtà. [Genova-Sampierdarena, 
Tipo Litografia Don Bosco, 1976]; 8°, pp. 130, ili. 

Benso, Roberto. Voltaggio , terra di Val Lemme. Edito a cura della Cassa di Rispar- 
mio di Alessandria. Alessandria, Cassa di Risparmio, [198.]; 8°, pp. 115, ili. 

Bernabò Di Negro, Gian Francesco. I Federici e Sestri Levante: contributo ad 
una storia locale. Genova, Liguria, 1982, in folio, pp. 11. 

Bernabò Di Negro, Gian Francesco; Delle Piane, Gian Marino. Nobiltà e 
patriziato nell'antica Repubblica genovese. Genova, «Liguria», 1981 in folio, 
pp. 3-14. 

Bernabò Di Negro, Gian Francesco; Delle Piane, Gian Marino. Potere e so- 
cietà nell'antica Repubblica genovese. Profilo storico delle classi dominanti in 
Liguria. Genova, Liguria Ediz. Sabatelli, 1982, 8°, pp. 45, ili. 

Bernardini, Enzo. Liguria. Roma, Newton Compton, 1981; 8°, pp. 238, ili. «Iti- 
nerari archeologici, 8». 

Bernardini, Enzo; Levati, Ombretta. Lungo le strade del sale. Dal Mar Ligure 
a Ginevra. [Genova], Sagep, 1981; 4°, pp. 206, ili. 

Besio, G.B. Nicolò. Dizionario del dialetto savonese. «Calepin da batuieza ciciol - 
la». Presentazione di Jacques van Offelen. Savona, Editrice Liguria, 1980; 8°, 
pp. 137. 

Bianchi, Vasco; Giumelli, Claudio. Un territorio detto Lunigiana. Presentazione 
di Carlo Cassola. [A cura di] Unione Librai Pontremolesi. [Milano, Silvana, 
1981]; 4°, pp. 95, ili. 

Biblioteca (Una) pubblica del Seicento: l'Aprosiana di Ventimiglia. Mostra di alcu- 
ne edizioni rare del fondo Aprosiano. 26 settembre - 11 ottobre 1981. Ventimi- 
glia, Comune, 1981; 8°, pp. 117, ili. 

Biolè, Mario. Sinibaldo Scorza, pittore, miniaturista, incisore. ( Voltaggio 1589 - 
Genova 1631). [Savona], Liguria Sabatelli, 1981; 8°, pp. 75, ili. «Monografie 
della collana d’arte». 


62 


Boero, Federico Mario. Fra cronaca e storia .1935 - 1975. Fotografie di France- 
sco Leoni. Genova, Sagep, 1981; 8°, pp. 178, ili. 

Boggia, Piera; Boggia, Giorgio. Le valli Maira e Grana. Cuneo, L’Arciere, 1981; 
16°, pp. 267, ili. «Centosentieri». 

Bottaro, Maria Grazia; Dell’Erba Nan, Caterina, «’na reùnda de puesìe». 
Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, 1982; 8°, pp. [28], ili. 

Bruno, Gianfranco. La pittura in Liguria dal 1850 al divisionismo. Genova, Cas- 
sa di Risparmio di Genova e Imperia, Stringa, 1981; 4°, pp. 501, ili. 

Bruzzone, Gian Luigi. Nicolò Sirombra uno dei «Missionari politici» della Repub- 
blica Ligure. Genova, Archivum Scholarum Piarum, 1981; 8°,pp. 335-347, ili. 

Bussetti, Francesco Mario; Giusi Costa, Maura. I santuari della Liguria. Ge- 
nova, AGIS, 1900; 4°, v. I: Provincia di La Spezia. 

Calandri, Gilberto; Ramella, Luigi; Ricci, Massimo. Il Pertuso in valle 
Argentina ( Provincia di Imperia). Imperia, Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura, 1981; 4°, pp. [8], ili. 

Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. Rendiconto 1980. Genova, Cassa di Ri- 
sparmio, [1982]; 4°, pp. 80, ili. 

Cesarini, Secondo Francesco. Possibilità di sviluppo in alcuni territori intercon- 
nessi con il litorale. Il caso della Val Maremola. Prefazione del prof. Adalberto 
V allega. Congio, Libr. Ed. M. Iannucelli, 1981 ; 8 °, pp. 230, ili. 

Comune di Genova. Piano regolatore generale. Norme di attuazione. Testo appro- 
vato con decreto Regione Liguria n. 408 del 3/4/1980. 4°, pp. Ili, cm. 36 
tav. sciolte in cartella. 

Comune di Genova. Assessorato alle Aziende in Economia. Conferenza di or- 
ganizzazione dell* Azienda comunale nettezza urbana 1981. Genova, Comune, 
1981; 4°, pp. 107, ili. 

Confuoco (II) (U cunfògu) 1978-1981. Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, Asso- 
ciazione Culturale; Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, 1981; 8°, pp. 
[32], ili. 

Convegno internazionale della ceramica , 9°, Albisola , 1976. Atti... Centro Ligure 
per la Storia della Ceramica, 1976: 8°, pp. 490, ili. 

Dal privato al pubblico. Mostra di tessuti e merletti antichi donati al Museo Luxo- 
ro. Genova, Palazzo Rosso, 25 febbraio - 31 marzo 1982. [A cura di Giuliana 
Biavati]. Genova, Liguria, 1982; 8°, pp. 92 ili. 

Durand, Ferdinando. Influssi greci nel dialetto ligure. ( Con particolare riferimen- 
to alla parlata di Val D’Arroscia). Milano, Edizioni Pergamena, 1981; 8°, 
pp. 69. 
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Durand, Ferdinando. Religione e socialità di Giuseppe Mazzini. Cremona, Edi- 
zioni Evoluzione Europea, 1980; 8°, pp. 16. 

Durand, Ferdinando. Seconda raccolta di termini tipici o rari , modi di dire e pro- 
verbi usati nella Valle deWArroscia ( non registrati in altre opere). Genova, Stu- 
dio Gamma, 1980: 8°, pp. 7-78. 

Firpo, Edoardo. Firpo racconta Genova. Poesie di Edoardo Firpo. Tavole di Atti- 
lio Mangini. Interventi e traduzioni di Michelangelo Dolcino. Prefazione di 
Mario Bottaro. Genova, Pirella, 198T, in folio, pp. 104, ili. 

Firpo, Edoardo. La poesia dialettale genovese. Saggi a cura di Bruno Cicchetti ed 
Eligio Imarisio. Genova, Edizioni San Marco dei Giustiniani, 1981; 8°, pp. 73. 
«Quaderni di poesia». 

Fucile, Saro; Millu, Liana. Dalla Liguria ai campi di sterminio. Ricerche statisti- 
che di Saro Fucile. Testi di Liana Millu. Genova, Regione Liguria, [198.]; 8°, 
pp. 126, ili. 

Galleria Nazionale di Palazzo Spinola. S. Maria in Passione. Per la storia di un 
edificio dimenticato. A cura di Piera Melli. Genova, [Tormena], 1982; 8°, pp. 
110, ili. «Quaderno n. 5». 

Gandoglia, Bernardo. Storia del Comune di Noli dalle sue origini fino alla sua 
unione al Regno di Sardegna nel 1815 , compilata per uso del popolo dal prof. 
Bernardo Gandoglia. [ Savona , Coop. Tipografi 1981], 8°, pp. 180, ili. Ripr. 
facs. dell’ed.: Savona, Tip. O. Bertolotto, 1897. 

Genova oggi e allora. Alla ricerca del volto perduto di una città. A cura di Ettore 
Balbi (... da un’idea di Stefano Bertorello). Genova, Edizioni Programma, 
[198.]. 

Genua pietà . Proposte per la scoperta e il recupero delle facciate dipinte. Genova, 
Commenda di S. Giovanni di Prè, 15 aprile - 15 giugno 1982. Genova, Sagep, 
1982; 8°, pp. 318, ili. 

Gran (11) secolo di Angelico Aprosio. [Atti delle Conversazioni aprosiane 29 agosto - 
29 ottobre 1981]. Sanremo, Casinò Municipale, 1981; 8°, pp. 170, ili. 

Heers, Jacques. Société et economie a Gènes (XlVe-XVe Siècles). London, Vario- 
rum Reprint, 1979; 8°, III, pp. [362]. 

Liguria. Quindici parchi per la Liguria. Genova, Studio Cartografico Italiano, 
[1979]; 8°, pp. 159, ili. 

Liguria. Fotografie di Pepi Merisio. Introduzione di Carlo Bo. Testi di Aldo Rossi. 
[Bologna], Zanichelli, 1981; 8°, pp. 166, ili. «Serie paesaggi». 

Loi, Franco. L’angel. [Ventotto strofe in milanese, ventuno in genovese, due in co- 
lornese]. Genova, Edizioni S. Marco dei Giustiniani, [1981]; 8°, pp. 113, con 
1 fase. (pp. 39). «Quaderni di poesia». 
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Margiocco, Curzia; Montano, Giacomo; Salamina, Giovanni. Uccelli della 
Liguria... Realizzato nell’ambito di «Inchiesta sulla città». Genova, Comune, 
1981; 8°, pp. 58. «Collana del gruppo didattico del Pro Natura. Genova». 

Marino Marini. [Mostra di:] Opere da collezioni private liguri. Genova, Palazzo 
Bianco, 18 giugno - 15 agosto 1981. Genova, Comune, 1981; 16°, pp. [10], ili. 

Martini, Enrico. Pregi e rarità della flora ligure... Realizzato nell’ambito di «In- 
chiesta sulla città». Genova, Comune, 1980; 8°, pp. 43. «Collana del gruppo 
didattico Pro natura. Genova». 

Massa, Paola. La «Fabbrica» dei velluti genovesi da Genova a Zoagli. In appendi- 
ce: il testo inedito dei capitoli dell’arte de’ tessitori da veludo. [Milano], Libri 
Scheiwiller, 1981; 8°, pp. 219, ili. 

Medaglia d’oro al valor militare per la resistenza alla I zona Liguria. Imperia 1980. 
35° Anniversario della Liberazione. [A cura di Francesco Biga]. Imperia, Ist. 
Storico della Residenza, 1981; 8°, pp. 49, ili. 

Montagni, Claudio; Pessa, Loredana. Palazzo Rocca a Chiavari. Un monumen- 
to del Seicento ligure ed europeo. [Genova], Sagep, 1981; 4°, pp. 143, ili. 

Montale, Bianca. L’emigrazione politica in Genova e in Liguria (1849-1859). Sa- 
vona , Sabatelli, 1982, 8 °, pp. 311. 

Moretti, Dino. L’argento del pesce (1969-1979). Genova-Savona, Sabatelli, 1979; 

8°, pp. 77. 

Mostra di Alberto Nobile. Genova, 1982. Liceo Artistico «N. Barabino». Genova, 
21 maggio - 23 giugno 1982. Genova, Comune, 1982; 8°, pp. 19, ili. 

Neill, Edward. Nicolò Paganini. La vita attraverso le opere, i documenti e le im- 
magini. Genova, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, [1978]; 8°, pp. 439, 
ili. 

Neri, Mino. Il cuore in una morsa. Flash di storia e di ambiente nella resistenza vis- 
suta da un alpino ventenne. Genova, Valenti, 1981; 8°, pp. 163, ili. 

Oberti, Egiglio. Alpe di Vobbia. Notizie storiche. [Genova], Editrice Lanterna, 
1981; 8°, pp. 142, ili. 

Paracucchi, Angelo. La cucina della Lunigiana. Ricette raccolte da Angelo Para- 
occhi. Presentazione di Mario Soldati. Nota sui vini di Luigi Veronelli. Quat- 
tordici tavole a colori di Gian Carozzi. Milano, Longanesi & C., 1980 ; 4°, pp. 
185, ili. 

Petti Balbi, Giovanna. Caffaro e la cronachistica genovese. Genova, Tilgher, 

1982; 8°, pp. 170. 

Petracco Sicardi, Giulia; Caprini, Rita. Toponomastica storica della Liguria. 
Genova, Sagep, 1981; 8°, pp. 127. 
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Petrucci, Vito Elio; Viazzi, Cesare; Leoni, Francesco. Lui , Govi. Genova, 
1981; 8°, pp. 142, ili. 

Pietre di ieri. Civiltà contadina nelle Alpi Liguri. Cuneo, L’Arciere, 1981; 4°, pp. 
159, ili. «I paralleli». 

Pipino, Giuseppe. 1 giacimenti metalliferi del Piemonte genovese. Alessandria, Tipo 
Litogr. Viscardi, 1982; 8°, pp. 36, ili. 

Pipino, Giuseppe. Le sorgenti sulfuree del gruppo di Voltri. (Appennino Ligure-Pie- 
montese). Pavia, Tip. Fusi, 1981; 8°, pp. 239-252. 

Pisani, Ernesto. E òe do so. [Savona], Liguria, 1981; 8°, pp. 99, ili. 

Polittico (II) di Sant'Erasmo di Perin del Vaga. Rilevamento: una proposta didattica, 
problemi di restauro e di interpretazione. Mostra. Genova. Museo dell’Accade- 
mia Ligustica 12 maggio - 30 agosto 1982. Genova, Stringa, 1982; 8°, pp. 
[38], ili. 

Pon giglione, Elena. Figurinai genovesi. Genova, Prima Cooperativa Grafica Ge- 
novese, 1981; in folio, pp. [4], con 10 tav. in cartella. 

Quinto, Gian Bino. Le targhe delle strade. Divagazioni : il Rione di San Vincenzo- 
Castelletto. Genova, F.lli Pagano, 1981; 8°, pp. 153. 

Racconti popolari dell Otto cento ligure. Palermo, Edikronos, 1981; 16°, v. 2. «I 
cantastorie» . 

Ragazzi, Franco. Movimento operaio nel Tigullio. Il partito comunista (1921- 
1943). Genova, Sagep, 1981; 8°, pp. 75, ili. 

Ragazzi, Franco; Corallo, Carla. Chiavari. [Genova], Sagep, 1981; 4°, pp. 
179, ili. «Le città della Liguria». 

Rapporti tra grandi e piccole imprese. L’indotto delle partecipazioni statali in Ligu- 
ria [di] L. Caselli, M. Carminati [e altri]. Genova, I.L.R.E.S.; Milano, F. Ange- 
li, 1982, 8°, pp. 255. 

Rapporto economico. Realtà e prospettive della Liguria. Genova, Corriere Mercan- 
tile, [1981]; 4°, pp. 64. «Speciale. Corriere Mercantile». 

Ravecca, Pietro Rino. L'eremita del monte Contessa. Sant'Alberto da Sestri Po- 
nente. Vita , culto , storia, folklore. [2. ed.]. Genova, s.e., 1980; 8°, pp. 234, 
ili. 

Reale Simioli, Carmela. Coordinate del pessimismo frugoniano. Napoli, Loffre- 
do, 1980; 8°, pp. 23. 

Restauro (II) nell'attività della Soprintendenza. [A cura di] Ministero per i beni cul- 
turali e ambientali. Genova, Soprintendenza per i beni ambientali e architetto- 
nici della Liguria, [1978]; 8°, pp. 109, ili. «Quaderni, 1». 

Rischio geologico, incendi boschivi e protezione civile. Atti del Convegno. Genova, 
Palazzo Doria-Spinola, 11 luglio 1981. Genova Provincia, Ordine dei Geologi, 
1981, 4°, pp. 307. 
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Roba, Giovanni. L'oratorio di S. Giovanni in Pieve di Teco e i «Fratelli della morte 
e orazione» ieri e oggi. Genova, s.e., 1978; 4°, pp. 87,. ili. 

Robba, Gianni. Valli di Savona. Genova, Sagep, 1971; 4°, pp. 62 ili. «Liguria. 
Territorio e civiltà, 12». 

Roccatagliata Ceccardi, Ceccardo. Ultimi inediti di Ceccardo Roccatagliata 
Ceccardi. [A cura di] Emma Pistelli Rinaldi. Savona, Sabatelli, 1981; 8°, 
pp. 71. 

Rota, Maria Pia. Natura e uomo nella Liguria antica. Le fonti letterarie. Genova, 
Università degli Studi, Facoltà di Magistero, 1980; 8°, pp. 80, ili. 

Ronco, Antonino. Filippo Buonarroti e la rivoluzione in Liguria. Genova, Sagep, 
1982; 8°, pp. XIII- 177. «I Cigni». 

Rugafiori, Paride. Uomini , macchine , capitali. L' Ansaldo durante il fascismo , 
1922-1945. Milano, Feltrinelli, 1981; 8°, pp. 259. «I fatti e le idee. Saggi e bio- 
grafie, 467». 

Salvarezza, Cesare. Il millenario acquedotto della città di Noli. Vicende storiche 
e giuridiche. Savona, Tip. O. Bertolotto e C., 1903; 8°, pp. 22, ili. 

San Nicolò del Boschetto. Una proposta di recupero. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 
94, ili. «Quaderni di Indice, 3». 

Sarchi, Aldo. Storia di un esule. Giovanni Ruffini, 1807-1881 . [Sanremo], Edizio- 
ni Casabianca, [1981]; 8°, pp. 167, ili. 

Schmuckher, Aidano. Il grande libro delle conserve liguri... [Genova], G. Monda- 
ni, 1981; 4°, pp. 109, ili. 

Secolo (Un) di Liguria. 100 anni di storia ligure attraverso gli archivi del «Secolo 
XIX». Ricerca e scelta dei testi a cura di Sergio Paglieri. Genova, Secolo XIX, 
1980-1981; in folio, pp. 397. 

Scuola aperta. Una proposta attuale per: educazione civica, interdisciplinarità, iti- 
nerari didattici. A cura di Remo Sensoni. Note giuridiche di Vinicio Ceccarini. 
[Milano], La Pietra, [1980]; 8°, pp. 141. «Controeconomia». 

Sena, Francesco. L'alta Fontanabuona (Lumarzo, Neirone, Tribogna). Calvari, 
Centro Culturale «Vallis Fontis Bonae», 1981; 8°, pp. 211, ili. «Fontanabuona 
Ambiente, Storia, Arte, Tradizioni». 

Storia (La) dei Genovesi. Atti del Convegno di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni 
della Repubblica di Genova. Genova, 7-8-9 novembre 1980. Genova, Associa- 
zione Nobiliare Ligure, 1981; 8°, pp. 228. 

Stucchi (Gli) di Palazzo Reale. L’attività didattica della Galleria di Palazzo Reale di 
Genova. [A cura di] Ministero per i beni culturali e ambientali. Genova, Soprin- 
tendenza per Lbeni ambientali e architettonici della Liguria, [1981]; 8°, pp. 32, 
ili. «Quaderno, 1». 
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Tacchella, Lorenzo. Cabella Ligure nella storia. Prefazione di Egidio Rossini... 
Verona, Stamp. Zendrini, 1980; 8°, pp. 187, ili. 

Tacchella, Lorenzo. Busalla e la Valle Scrivia nella stona. Prefazione di Teofilo 
Ossian De Negri. Con studi di G.B. Badino e M.V. Pastorino. Verona, s.e., 
1981; 8°, pp. 473, ili. 

Tacchella, Lorenzo. Il Feudo imperiale di Pietrabissara nella storia. Verona, 
[Centro Culturale di Isola del Cantone], 1981; 8°, pp. 39, ili. 

Tacchella, Lorenzo. Le visite apostoliche alla diocesi di Albenga (1585-1586). 
Bordighera, Ist. Internazionale di Studi Liguri, 1981; 4°, pp. 74-141. 

Tra fiumi, mare e terraferma [di] A. Antonelli, S. Gavazza [e altri]. [Sarzana?], Ita- 
lia Nostra, 1981; 8°, pp. 158, ili. 

Uomo (L*) e il suo ambiente, il recupero delle risorse nelle aree metropolitane [di]: F. 
Amman [e altri]. Introduzione di Fulvio Cerofolini. Relazione Introduttiva di 
Gregorio Catrambone. Ili Convegno nazionale (Genova 20-21 novembre 
1980) promosso dal Comune di Genova. Milano, F. Angeli, 1981 ; 8°, pp. 437. 

V araldo, Carlo. La chiesa di San Paragono a Noli e la zona archeologica. [Savo- 
na], Sabatelli, 1979; 8°, pp. 32, ili. «Monumenti e tesori d’arte del Savonese». 

Vegia Certosa 1881-1981. A cura di Maurizio Lamponi. Raccolta fotografica edita 
in occasione del centenario di fondazione della Società Operaia Cattolica S. 
Maria e S. Bartolomeo di Genova - Certosa. Genova, E.R.G.A., 1981; 8°, p. 
[4], ili. 

Velieri di Camogli. La quadreria del Museo Marinaro «Gio Bono Ferrari». [A. cura 
di: Direzione del Museo Marinaro]. Genova, Sagep, 1981; 8°, pp. 110, ili. 

Venturini, Giulio. La portinaia santa delle Brignoline: suor Maria Repetto. Ge- 
nova, AGIS, 1981; 8°, pp. 287, ili. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Rodolfo Savelli. La Repubblica oligarchica. Legislazione , istituzioni a 

Genova nel Cinquecento. Milano, A. Giuffrè, 1981, 8°, pp. 296. 

La ricostruzione degli avvenimenti prende le mosse dall'impatto tra 
nobili vecchi e nobili nuovi determinato dal Torneo di Ponticello durante le 
feste del carnevale 1575. 

Il Savelli segue da presso , con un processo di identificazione e di inter- 
pretazione , le vicende avvalendosi di documenti inediti reperiti presso ar- 
chivi italiani e stranieri e di testi che circolavano in quegli anni, alcuni ano- 
nimi, altri di autori (Senarega, Gentile, Boria e altri), che evidenziano la 
polemica antioligarchica con i suoi problemi, e con le varie proposte sulla 
forma di governo. Egli le ha vagliate nei più minuti particolari, con criteri 
tendenti soprattuto a sottolineare le contraddizioni delle leggi del 1528, 
causa di frizioni, di divisioni interne della nobiltà, di altalene di equilibri e 
di lotte, di aspirazione ad una trasformazione politica. 

Di sommo interesse il quadro che VA. ha dato del dibattito, con V inter- 
vento anche di giuristi, di uomini politici, teologi, svoltosi a Casale sulla 
nuova costituzione della Repubblica. Ne emergono i vari progetti di rifor- 
ma, i modelli a cui attenersi (Venezia, Firenze, Napoli), i problemi nobilia- 
ri dell' organizzazione del potere e le caratteristiche sociali e istituzionali del 
ceto che avrebbe retto la Repubblica, i rapporti tra Genova e il Dominio, la 
criminalità. 

L'opera oltre all'indice dei manoscritti e dei nomi contiene due appen- 
dici : la prima riguarda la storia di alcuni manoscritti di cui il Savelli si è ser- 
vito, la seconda comprende un campione di progetti, modelli e discorsi re- 
datti tra il 1572 e il 1576. Un indice generale conclude l'opera. 

Giuseppina Ferrante 
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Spinola Andrea. Scritti scelti . A cura di Carlo Bitossi. Genova, Sagep, 
1981; 8°, pp. 308. 

Il quarto volume della collana «Scrittori liguri» è dedicato al «filosofo» 
Andrea Spinola e ai suoi scritti. Nell’introduzione, scorrevole e insieme do- 
cumentata, Carlo Bitossi, specialista del Seicento genovese e in particolare 
dello Spinola, mette a fuoco la personalità dell’autore, allargando il discor- 
so alla situazione politica generale, alla rete di relazioni e ai personaggi con 
cui egli era in contatto. L’antologia degli scritti ( segnaliamo la scelta dei 
brani tratti dalla raccolta di autografi spinoliani della Biblioteca Berio) ri- 
sponde agli intenti divulgativi della collana nell’organizzazione dei conte- 
nuti e nei criteri di trascrizione. 

Le due parti del volume concorrono a delineare la figura di un politico 
attivamente impegnato, disposto ad affrontare il carcere per sostenere le 
proprie idee, interessato alla riflessione sullo stato della Repubblica, di cui 
individua i nodi essenziali e le questioni di fondo senza addentrarsi nella 
polemica cara ad altri sull’origine e la legittimità del potere della nobiltà 
«vecchia» e «nuova», e teso infine a educare al governo i colleghi nobili. 

Condividiamo l’augurio del curatore che si possa pubblicare in futuro 
un’edizione critica dei Ricordi, l’opera più importante dello Spinola, per i 
quali la varietà delle redazioni e la conseguente complessità dei problemi te- 
stuali hanno limitato la scelta dei brani da inserire nella raccolta. 

Laura Malfatto 


Pietro Patrone; Alberto Paoletti. S. Nicolò del Boschetto. Una pro- 
posta di recupero. Genova, Sagep, 1982; 8°, pp. 94, ili. 

Una recente monografia dei « Quaderni di Indice» parla del complesso 
monumentale di S. Nicolò del Boschetto, già potente monastero benedetti- 
no di rilievo regionale ora in stato di abbandono. Patrone e Paoletti ne rico- 
struiscono la storia servendosi di tecniche di ricerca diverse proprie dello 
storico, dell’archeologo, dell’architetto. Un breve capitolo è dedicato ai 
«preliminari per una proposta di restauro» e contiene una serie di proposte 
specifiche dirette al « mantenimento » e alla «riattivazione» di alcuni ele- 
menti e parti degli edifici. Completano il volume un interessante apparato 
iconografico che documenta sia lo stato attuale del monastero sia un passa- 
to recente ma definitivamente scomparso, e alcune appendici, tra le quali 
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una raccolta di trascrizioni di lapidi , un inventario di reperti architettonici 
e decorativi , un'accurata bibliografia e una serie di rilievi . 

L'opera non vuole essere tanto una ricerca erudita (ad es. non sono ci- 
tate le fonti per le lapidi andate perdute ma riportate in appendice ) quanto 
una proposta di recupero funzionale e sociale , di cui l'indagine storica co- 
stituisce la necessaria premessa conoscitiva. Poiché nel campo della conser- 
vazione dei beni ambientali e architettonici gli studi teorici dovrebbero es- 
sere seguiti da realizzazioni concrete , ci associamo agli autori nel richiama- 
re l'attenzione degli organismi competenti , perché il complesso del Boschet- 
to sia restituito alla città con una destinazione d'uso appropriata. 

Laura Malfatto 
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Le Civiche nella cronaca 


Alla Biblioteca Berio il 19 ottobre è stato presentato il libro: «Caffaro e la crona- 
chistica genovese» di Giovanna Petti Balbi. Il volume, edito dalla casa editrice Til- 
gher, raccoglie tre saggi scritti dall’autrice in occasioni e tempi diversi e offre nel 
suo complesso un quadro omogeneo della storiografia medievale genovese da Caf- 
faro fino al sec. XV. L’opera è stata presentata dal prof. Arnaldi, docente di storia 
medievale all’Llniversità di Roma, e autore di studi fondamentali di storiografia e 
cultura medievale. 

Alla Biblioteca Gallino il 15 novembre, Gina Lagorio ha presentato la sua ultima 
fatica su Sbarbaro «Sbarbaro - un modo spoglio di esistere», evidenziando, nel poe- 
ta, un’identità morale ed estetica, umana e letteraria, e nella sua opera, un sorriso 
sulla infinita tristezza della vita. Attento il pubblico, tra cui Vico Faggi ed Adriano 
Guerrini che sono intervenuti con ricordi personali. La successiva mattina l'incon- 
tro è stato ripetuto per alcune classi delle scuole di Sampierdarena. 

Martedì 7 dicembre Gian Enrico Cortese e Mimmo Minniti, responsabili rispetti- 
vamente delle attività musicali e teatrali, hanno condotto la serata «Parola e Musi- 
ca» da una composizione (six metamorphoses after Ovid op. 49) di Benjamin Britten. 
La settimana seguente (sera del 14 dicembre con replica il mattino successivo per 
le classi prenotate) si è svolto il secondo incontro di «Poesia in biblioteca» con Ma- 
ria Grazia Pighetti Carbone, che ha proposto una sua interpretazione di Eugenio 
Montale, ligure nell’atteggiamento, malinconico nel carattere. Il 21 dicembre, nel 
150° anniversario della nascita di Nicolò Barabino, il prof. Franco Sborgi ha proietta- 
to una serie di diapositive al fine di illustrare l’opera del pittore sampierdarenese, ri- 
visitato nel contesto del suo tempo. 

Alla Biblioteca Campanella si è svolto nei mesi di maggio, giugno e luglio 1982 
il primo ciclo di ascolti collettivi del Corso di lingua inglese, guidato dall’insegnante 
Jolanda Valenti Clari e riservato ai ragazzi della scuola dell 'obbligo. 
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